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Presidenza del Presidente J\tERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del 7 marzo.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di variazioni
nene cariche di Gruppo parlamentare

P RES I D E N T E. Informo che iJ
Gruppo parLamentare dell Partito oomuni~
sta iJtaHaiIlo ha pmoedutJo aLla votazione per
il rilllil1ow) del Comitato dirottivo.

Sono l"isuMati elet,ti Presidente Terrad~
illi; ViJoe PnesildenN PeTna e Conte; Segretla:~
d Salati, Oipolla, Vaochetta; componenti
del Comitato dilret6vo: Adamoli, BertoH,
Bdtossi, Bufaliini, Colombi, Fabiani, ;Portu~
'I1JaJtd,Maccamane, Minella MoHnad Arngiala,
Soaocimarl1O, Secchia e Valenzi.

Seguito della discussione di mozioni (nn. 13
e 14) e dello svolgimento di interpellanze
sulla situazione dell'INPS

P RES I D E N T E . L'ordine del giarna
reca il seguita della discussiane delle ma~
zioni nn. 13 e 14 e dello svalgimenta di alcu~
ne interpellanze sulla situaziane dell'INPS.

È iscritta a parlare il senatore Fiare. Ne
ha facoltà.

F I O RE. Signar Presidente, anarevale
Ministro, anarevali colleghi, per quanta ie~

l'i il senatare Maccarrane vi abbia fatta un

chiaro accenno, creda doverosa ri,dfermare
che le malefatte di un gruppa di dipendenti
dell'INPS nan passano minimamente taccare
la grande massa dei trentamila dipendenti
dell'INPS perchè, se questa pattuglia da in-
criminare o incriminata nan raggiunge, a
mio avvisa, nemmena i limiti di un platane,
l'enarme maggiaranza dei dipendenti del~
l'INtPS ha lavorata e lavara seriamente e
can abnegaziane.

Dica ciò anche per cagnizione di causa:
per le mie funziani di dirigente nazianale
dei pensianati italiani ho cantinuo cantatto
can i vari uffici dell'INPS ed ho dovuta con~
statare che, per esempia nell'applicazione
dell'ultima legge, i dipendenti dell'INPS han-
n'Olavarata s'Odo, hanno lava rata in 'Orestra-
ordinarie e, in malte provincie, anche nelle
'Ore notturne, ricevenda carne compensa gli
stipendi tabellari e gli emalumenti narmali.

Di fronte al Parlamenta, di fronte al Pae~
se attesta che l'enarme maggioranza dei di~
pendenti dell'INPS sono dei lavaratari che
meritana la nastra stima e, in alcuni casi,
il nostro elogia.

B O S C O, Ministro del lavara e della
previdenza sociale. La ringrazio, senatare
Fiare: lei ha pronunciato nobili parole.

F I O RE. Si è parlato, qui e fuori di
qui, di grassi stipendi e di grosse pensioni.
Varrei chiaTire qual è la situaziane dei di~
pendenti dell'INPS rispetto a quella di tut-
ti gli altri pensionati italiani. Intanto, per
quanta riguarda gli stipendi ella sa, onare~
vole Ministro, di una vecchia norma in base
alla quale i dipendenti degli istituti previden-
ziali potevano ricevere un emolumento men~
sile che nan superasse di più del 20 per cen-
to quello dei pari grado statali. Se oggi que~
sta divaria, questa scarto è aumentato, la
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colpa è dello Stato, la coLpa è del Go'Verno
che ha trattato e tratta male i dipendenti
dello Stato, ma non può essere imputata
ai dipendenti dell'INPS.

D'altro canto, i grossi stipendi sono ero~
gati ad una esigua minoranza, gli altri sti~
pendi sono modesti rispetto al lavoro che
viene eseguito. Per quanto riguarda le pen~
sioni, per che cosa noi lottiamo da anni?
Qual è la rivendicazione fondamentale che
noi poniamo per tutti i pensionati, siano
essi statali o della Previdenza sociale, degli
enti locali o di altre categorie? Noi po~
niamo questa rivendicazione: la pensione
deve essere tale da :far continuare a mante~
nere lo stesso tenore di vita che il pensiona~
to godeva quando era in attività di lavora.
Cioè lo stesso tenore di vita che egli man-
teneva nell'ultimo giorno che era al lavoro.
Noi sosteniamo che questa pensione deve
essere poi automaticamente adeguata alle
retribuzioni che seguono la dinamica del
costo della vita e quella salariale e stipen-
diale.

Ora, questo è il traguardo da cui purtrop~
po noi siamo ancora lontani, per quasi tut-
te le categorie, ~ lontani sono gli stessi sta~
tali, per i quali il Governo dai 9 decimi è
passato agli 8 decimi e che, malgrado gli im~
pegni assunti nel 1956 Isono ancara agli 8
decimi. I dipendenti degli istituti .previden-
ziali sono invece riusciti a raggiungere que-
sto traguardo poichè ricevono, come pensio~
ne, un quarantesimo per ogni anno di servi~
zio: quindi, dopo i 40 anni, hanno diritto
ai 40 quarantesimi, il che significa pratica~
mente l'intero stipendio, e direi !'intero sti~
pendio giustamente conglobato, cioè l'in~
tero stipendio annuale comprese le altre
mensilità e pI'ecisamente anzichè le 12, le 15
mensilità di cui godono i dipendenti del~
l'INPS. Automaticamente queste pensioni
vengono rivalutate tutte le volte che lo sti~
pendio del pari grado in servizio viene au-
mentato; in sostanza il rapporto stipendio~
pensione rimane sempre di 40 quarantesimi.
Questo è in fondo il traguardo verso cui
tendiamo per tutti i lavoratori. Certamen~
te si può osservare che, dato ohe si tratta~
va dei dipendenti degli istituti previdenziali
si poteva mantenere ancora quello scarto,

rispetto agli statali, del 20 per cento, ma, ri~
peto, queste categorie sono diventate, in cer~
to qual mO'do, le categorie pilota verso cui
guardano tutti gli altri pensionati italiani.
Ora fuori di qui, ma anche qui dentro, Isi è
parlato di grosse pensioni, e di superpensio~
nati. Vogliamo chiarire di che cosa si trat~
ta? Personalmente credo che ci sia vera-
mente qualcosa da criticare e qualcosa che
non va. Per il regolamento del'INPS abbia~
ma che gli stipendi del direttore generale e
dei vice direttori generali sono fuori tabel-
la e vengono determinati dal Consiglio di
amministrazione. Che casa avviene allora?
Ad esempio, il direttore generale ha uno
stipendio di 800 mila lire mensili più 120
mila lire di indennità di carica, per un to-
tale quindi di 920 mila lire.

S P E Z Z A N O. Quante sono le men-
silità?

R O D A. Ha detto che sono 15.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Lasciate parlare il sena-
tore Fiore che conosce molto bene la mate-
ria e che vi dirà anche come è composto il
Consiglio d'amministrazione.

F lOR E. Volevo precisare che il diret-
tore generale quando viene posto in quie-
scenza ha diritto ai 40 quarantesimi. Ora,
siccome lo stipendio è di 800 mila lire e
siccome il calcolo viene fatto su 15 mensi-
lità, moltiplicando 800 mila per 15 si arriva
a 12 milioni, il che significa che la pensio~
ne del direttore generale è di 1 milione al
mese. D'altro canto c'è l'indennità di licen-
ziamento ed a questo proposito, a mio avvi~
so, gli organi che hanno deciso in merito,
hanno deciso male, poiohè tutti i dipendenti
dell'INPS, tutti i dipendenti degli enti pre~
videnziali, come ho detto prima, hanno dirit~
to ad una indennità di licenziamento pari a
un mese di stipendio per quanti sono gli an~
ni di servizio prestato. D'altra parte si trat~
ta di una disposizione di carattere generale,
però per il direttore generale dell'INPS, co~
me per i direttori generali dei tre grossi enti
previdenziali che cosa avviene ? Avviene che
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un direttore generale, che ha 40 anni di ser~
vizio, e aVI'ebbe diritto a 40 milioni di inden~
nità di licenziamento, ne percepisce invece
76. È stata infatti stabilita una norma secon~
do la quale il direttore generale che rima~
ne in funzione ,per LiO anni 6 mesi e 1 giorno
ha diritto, oltre all'indennità normale di un
mese all'anno, a 3 anni pieni di stipendio.
Pertanto, un milione per 36 mesi uguale a
36 milioni che, aggiunti ai 40 milioni, fanno
76 milioni.

Il direttore generale dell'INPS, dunque,
dopo 40 anni va in pensione con 1 milione al
mese e con 76 milioni di buonuscita.

.

Ci si può chiedere: perchè allora Catta~
briga, andato in pensione, riceve emolu~
menti diversi e ha avuto 79 milioni di in-
dennità, anzichè 76? Ci si dimentica che
Cattabriga è entrato in servizio nel 1935
come fuori ruolo e ha fatto una carriera
rapidissima, in quanto nel 1938 era già vice
direttore generale. Egli ha maturato quindi
30 anni di servizio e avrebbe dovuto rice~
vere una pensione di 750 mila lire al mese
ed una indennità di licenziamento di 66
miliani (30 più 36). Cattabriga si è però
avvalso di un'altra disposizione interna del-

!'INPS, per cui chi va in pensione può ri~
nunziare ad un quarto della pensione e capi-
talizzarlo. Egli è perciò andato in pensione
con 562 mila lire al mese, rinunciando ap~
punto al quarto, ed invece di 66 milioni ha
preso 79 miliani di indennità di buonuscita.

Se gli organi di vigilanza fossero stati un
po' più attenti, avrebbero evitato queste...
indennità macroscopiche. Vi è anche da con-
siderare un'altra questione di carattere mo~
rale che riguarda i dipendenti dell'INPS.
Essi sono assicurati con l'assicurazione ob-
bligatoria e hanno data vita ad un fando
integrativa. Tra fondo integrativo e assicu-
razione obbligatoria, ai fini della pensione,
si deve raggiungere i 40 quarantesimi dO'po
40 anni di servizio. Senonchè il fando inte~
grativo è pagata tutto dall'INPS e il dipen~
dente versa le aliquate riguardanti il fondo
adeguamento pensioni. Mi pare che questo
nan sia giusto, casa che ho fatto anche os-
servare al direttore generale, del tempo, del
Ministero del lavoro.
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Perchè, dunque, si verificanO' questi scan.
dali? Sono d'accordo con il collega SpezzanO'
quando egli afferma che la struttura del~
!'Istituto di previdenza non giustifica il fatto
che si compiano delle ruberie. La struttura
può essere inadeguata, ma se in essa ope-
rano persone oneste, non possono verificarsi
fatti come quelli di cui il Senato discute
oggi.

D'accordo; c'è :però da osservare che una
determinata struttura può agevolare, facili-
tare, invogliare, a compiere certi atti. Dal~
l'epoca fascista, dal 1935 in poi, ed anche
prima, si è creata la mentalità secondo cui,
gli istituti di previdenza sono istituti di be-
neficenza nei conrronti dei lavoratori. Al
lavoratore, non rperchè ne avesse diritto,
si dava graziosamente qualche cosa, quando
non si spulciavano i regolamenti per taglier-
gli anche quel paco a cui aveva dirittO'.

Ma questo paternalismo, introdotta dal
fascismo e che purtroppo continua, ha fatto
sì che gli alti funzionari si siano creduti pa-
droni della situazione, mentre gli assicurati
non cantavano nulla a ben poca. Tutte le
disfunzioni sono derivate da questo fatto,
e la prima disfunzione si deve addebitare
allo Stato, il quale ha vialato le sue stesse
leggi; ha violato la legge del 1935, aggiar-
nata poi col decreto del maggiO' 1947, che
stabiliva, per esempio, la costituzione di
comitati pravinciali della Previdenza saciale.
Nessun Governo infatti ha data mano alla
costituzione di questi comitati.

Nella legge del 1935 e in quella del 1947
eranO' stabilite anche le mansiani di questi
comitati provinciali, alcune delle quali, a
mio avviso, veramente importanti: {(... espri~
me parere circa la adozione di tabelle dei
salari medi, di quelli dell'industria...; sugge-
risce nO'rme adatte per rendere i servizi del-
l'assicurazione sociale aderenti alle cantin-
genze locali; consiglia provvedimenti idonei
a cooI'dinare nell'ambito della circascrizione
l'attività dell'IstitutO', eccetera ». Ora, di
queste disposizioni non si è tenutO' conto.
La mancata costituzione di questi camitati
rappresenta dunque una violazione della
legge che ha avuto come conseguenza imme~
diata un'altra violazione della legge stessa.



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ ,21604 ~

403a SEDUTA (ant,imerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Che cosa è la pensiO'ne di invalidità, ono~
revole Ministro? Io non voglio rifarmi alla
legge, ma mi servo di un libretto propagan~
distico dell'INPS redatto dagli alti funzio-
nari: «Ai fini del conseguimento della pen~
sione in parola si considera invalido l'assi~
curato la cui capacità di guadagno in occu~
pazioni confacenti alle sue attitudini, sia
ridotta, in mO'do permanente, per infermità
o difetto fisico o mentale a meno di un terZJo
del guadagno normale per gli O'perai o a
meno della metà per gli impiegati ». E com~
menta: «la valutazione della riduziO'ne della
capacità di guadagno non dipende quindi
sO'ltanto da un giudizio medicO'~legale sulla
idoneità o meno al lavoro dell'assicurato,
ma anche dalla valutazione di tutte quelle
variabili condizioni individuali, economiche
e sociali, che consentono all'assicurato stesso
di utilizzare le residue energie lavorative ".

Ora, chi esamina la domanda di invali~
dità, chi esamina colui che ha fatto la do~
manda? Il medico dell'INPS, il quale stabi~
lisce che vi è una determinata perdita della
capacità lavorativa. Ma il medico non si in~
teressa della capacità di guadagno, nè il di~
rettore della sede è abilitatO' a farlo perchè
in questo campo è incompetente. Ed allora
si avanza il primo ricorso (anche questa è
una violazione delle stesse disposizioni del~
l'INPS). Il ricorso non viene inviato al Co-
mitato esecutivo; è intestato, bensÌ, al CO'mi~
tato esecutivo, ma resta alla sede. Ed allora
ha luO'gO' la visita collegiale del rappresen~
tante dell'INPS e del rappresentante del
lavoratore a mezzo un patrO'natO'. Questi due
medici procedono all' esame e la decisione
può essere concorde o discorde. Ma si tratta
di due medici, e non vi è nessuna che ap~
parti dei lumi per quanto riguarda la que~
stione della diminuzione delle capacità di
guadagno. Evidentemente un lavoratore può
aver perduta, ad esempiO', il 40 per cento
della capacità lavorativa ed in pari tempo
può aver perduto il 70 per cento della capa~
cità di guadagnO'; ad esempio un cantante
che ha perduto un 40 per cento della capa~
cità lavorativa intesa in sensO' generale aven~
do subito una lesione alle corde vocali, in
pratica perde praticamente tutta la capacità
di guadagno. Quando il ricorso viene respin~
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to e viene .inviato al centro (avl'ebbe dovuto
andarvi prima) con una .relazione concorde o
discarde, chi lo esamina, onorevole Mini~
stro? Al centro dovrebbe esaminarilo il Co~
mitato esecutivo, senonchè la mole enorme
di questi ricorsi ha obbligato il CO'mitato
esecutivo a nominare una Commissione, co~
sidetta cO'nsultiva, in cui ci sO'no tre medici,
i quali scrivO'no sui ricorsi dei numeri 1, 2,
3, 4 eccetera; ed alcuni di questi numeri
significano che bisogna respingere quei ri~
corsi. Ma questa Commissione consultiva,
questi medici cO'me li esaminanO'? Vorrei
darvi qualche dato: abbiamo avuto 132.790
ricorsi nel 1964, ne sono stati esaminati
130.403, ne sono stati respinti 128.105; nel
1965 abbiamo avuto 132.287 ricorsi, ne sono
stati esaminati 130.679, ne sono stati re~
spinti 128.592. Come si procede? È molto
semplice; prendiamo un caso macroscO'pico.
Generalmente queste Commissioni si riuni~
scono due volte la settimana, ma verso la
fine dell'anno, datO' il maggior lavO'ro, per
sbrigarsi si fannO' molte più riunioni. Una
riunione dura all'incirca un'ora. Ebbene, dal
5 novembre 1965 al 30 dicembre 1965 sono
state tenute 17 riuniO'ni (ed è già molto
perchè normalmente se ne tengono mal to
meno), sono stati esaminati 28.819 ricorsi,
ài cui 355 accolti e 25.531 respinti. Se 28.819
ricorsi sono stati esaminati in 17 riunioni,
ossia in 17 ore, facendo una divisione si
constata che in un'ora sono stati esaminati
1.695 ricorsi, il che vuoI dire che in un mi~
nuto se ne sonO' esaminati 28. Ed il CO'mitato
esecutivo? Quando vi sono quei numerini
sui ricorsi, questi si respingO'no in massa
senza esaminarli e si pesca (sÌ, il Comitato
esecutivo gioca alla pesca, cioè fa partare
dagli uscieri i ricorsi con le relazioni di~
scordi e fa pescare); fra quelli pescati si
stabilisce a lume di naso quelli che vanno
e quelli che non vanno, ma senza esaminarli.
È giusto questo? È questa una garanzia per
il lavoratore, è una garanzia per la dignità
di un popolo civile? QuandO' un cittadino
ha il diritto di ricorrere ha anche il diritto
che il suo ricorso, magari poi respinto, sia
anche esaminato. E come si fa ad esaminare
28 ricorsi in un minuto? Infatti questi sono
i dati ufficiali. E poi abbiamo la beffa per~
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chè il Comitato esecutivo scrive: «Il Co~
mitato esecutivo vista la relazione presen~
tata dal Presidente della Commissione con~
sultiva . .. delibera di decidere in confor~
mità ai pareri della Commissione consultiva
per l'esame dei ricorsi per negate presta~
zioni ». E basta. Ora, onorevole Ministro, per~
chè questo avviene? Perchè fin dall'inizio
della pratica c'è un vizio di forma ed un
vizio di sostanza. Perchè fin dall'inizio l'esa,
me della domanda, e quindi l'esame poi del~
!'invalido, da chi viene fatto? Dal medico
delegato dall'Ente, cioè delegato dalla Pre~
videnza sociale. Ma accanto al medico ~ è

questo che noi sosteniamo, è questa la ri~
forma che proponiamo ~ non dovrebbero
esserci un ,rappresentante sindacale ed un
rappresentante del collocamento? Qui non si
tratta di decidere sulla diminuita capacità
lavorativa, ma soprattutto sulla diminuita
capacità di guadagno; e allora bisogna co"
nascere il mercato del lavoro, bisogna co~
nascere se quel lavoratore, di quella cate~
goria, in quella determinata provincia, in
quel determinato paese, può trovare lavoro
con le sue residue forze. E questo non può
farlo il medico, non è abilitato a farlo. Per,
ciò deve esserci questa commissione all'ini~
zio della pratica d'invalidità, in cui vi sia il
medico ma in cui, accanto al medico, vi sia"
no il rappresentante del collocamento e il
rappresentante sindacale. Solo così possia~
ma avere una garanzia.

L'attuale prassi significa violare la leg~
ge, perchè tra le altre cose si afferma il

falso quando nelle deliberazioni SI scrive
che c'è la diminuita capacità di guadagno,
mentre non si è per nulla esaminata questa
diminuita capacità di guadagno e Isi è esa-
minata semplicemente la diminuita capa~
dtà lavorativa.

Per quanto riguarda i Comitati provincia-
li, lei ha una preoccupazione, onorevole Mi~
nistro, ed io mi rendo conto di questa preoc~
cupazione. Lei, cioè, ha la preoccupazione
che se ai comitati provinciali si dessero po~
teri decisionali, e non solo poteri istrutto~
ri, le decisioni potrebbero essere influenza~
te dall'ambiente più ristretto, più piccolo
in cui agisce il Comitato provinciale.

Onorevole Ministro, guardi però l'altra
faccia della questione. Il Comitato provin~
ciale, appunto perchè conosce il mercato
del lavoro, perchè conosce l'ambiente e per~
chè conosce le capacità di assorbimento
nel mercato a ,seconda dei vari mestieri, è
più abilitato a decidere, e, direi, proprio per
la prima delibera. Il ricorso potrebbe an~
dare ,poi al Comitato esecutivo, specialmen~
te quando si tratta di questioni giuridiche:
ma quando si tratta di questioni di fatto
credo che il più abilitato sia proprio il Co~
mitato provinciale e non un eventuale co~
mitato regionale, perchè col comitato re-
gionale cadremmo di nuovo in quegli in~
convenienti che ho denunciato per il Co~
mitato esecutivo.

Onorevole Ministro, spesso parliamo dei
lavoratori agricoli e delle tristi condizioni
in cui versano anche dal punto di vista pre~
videnziale. Le conosciamo tutti, ci battiamo
per la perequazione, perchè Isiano messi nel~
le condizioni dei dipendenti degli altri set-
tori industriali. Ma l'INPS commette una
violazione nei confronti della legge, perchè
l'INPS rifiuta all'assicurato agricolo il li~
bretto personale. Ora, il libretto personale
può essere richiesto da tutti gli assicurati. . .
tranne dagli agricoJi! Si dice infatti che sic~
come h contribuzione si basava sull'ettaro~
coltura e Guindi i contribllti sono unj,fiçqti,
è difficile esaudire la richiesta di libretto
personale. Noi affermiamo che non solo bi~
sogna sormontare queste difficoltà, ma che
è assolutamente indispensabile superarle.

Infatti, per quanto riguarda i contributi
versati prima del 1952, lei sa che non cor~
rispondevano alle giornate attribuite dagli
elenchi anagrafici, perchè a seconda del mon~
te provinciale dei contributi riscossi si ac~
ereditava la metà, un terzo o due terzi del~
le giornate effettivamente lavorate. Sola~
mente con la legge del 1952, n. 218, sulla
base di un emendamento del collega Bi,
tossi e mio, si è ottenuto che le giornate
attribuite diventassero giornate contributive.
Ma questo solamente dal 1952. Il libretto
personale è assolutamente indispensabile al~
l'assicurato per vedere qual è la sua posi~
zione assicurativa, che non può essere rile"
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vata alla fine, quando non ha più alcuna
possibilità.

In questo dibattito, onorevole Ministro,
si è parlato a lungo dei noti scandali di cui
io non mi occuperò. E pas'siamo alle eva~
sioni previdenziali.

Da un paio d'anni circa, l'INPS ha quasi
completamente abbandonato il servizio di
vigilanza. Molte giustificazioni sono state
addotte, tra cui quella della scarsezza di
personale che ha costretto le direzioni a
stornare il personale addetto alla vigilanza
per l'espletamento di pra:tiche di pensione.
All'atto le evasioni acoertate ammontano a
150~160 miliardi; e si badi che si tratta sol~
tanto delLe ,evasioni accertate, cioè quelle
rilevate sulla base delle denunce degli ope~
l'ai inteI1essati. Ripeto, in questo campo non
c'è quasi nessuna sorveglianza nè da parte
dell'INPS, nè da paI1te dell'Ispettorato del
lavoro; si calcola che le evasioni si aggirino
intorno al 30 per cento dei contributi do~
vuti.

B O S C O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Lei sa beni's-simo, e lo
ha detto lealmente poco fa, che si è dovuto
Eave un lavoro molto ,intenso, tra il luglio
e l'agosto, per la liquidazione di sei milio~
ni e mezzo di pensioni.

F lOR E. Tratterò anche questo asrpet~
to tra poco.

Vi sono dunque massicce evasioni, e quan~
do qualche volta da parte dell'lNPS si
cerca di scendere a transazione oon alcuni
grossi datori di lavoro, vengono concessi
mutui al tasso del 7 per cento; mutuo che il
datare di lavoro accende perchè sborsereb~
be molto di più se lo stipulasse con un isti~
tuta 'bancario.

Nei confronti del bilanoio non intendo ri~
lpetere quanto ha detto ieri il collega Mac~
carrone; voglio soltanto ribadire che il bi~
lancio dell'INPS è un bilancio di cassa, non
un bilancio di competenza: ,infatti non co~
nasciamo quali sono i cvediti dell'INPS.
Soltanto uno specialista, con :la lente di in~
grandimento, può ricavare qualche cosa
nelle piccole note inserite in calce.
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Ier,i sono ,stati citati numerosi casi di
inadempienza, come ad esempio quello del
.cotonificio Dell'Aoqua: si tratta di miliardi
che non sono stati pagati. Anzi addirittura,
per quanto riguarda il caso Riva, sono state
accettate delle cambiali fasulle che poi na~

, turalmente non sono servite a niente. P.er~
chè tutta questa trascuratezza?

Onorevole Ministro, mi avvalgo ora, e
soltanto per questa volta, del cosiddetto « li~
bra rosso» dell'onorevole Corsri, per quan~
to atti.ene alla ,lettera di colui che si spaccia
per s1ndacaHsta ma che ,sindacalista non è
perchè un sindacalista che si rispetta e che
ha il dovere di difendere i lavoratori non
scrive le cose contenute in quella lettera e
non agisce come egli ha agito. Però, tra
l'altro, egli scr,ive: «il Campopiano è an~
.che ,responsabile dei molti mWoni perduti
dall'INPS per non aver seguito la sorte del~
le pratiche passate dinnanzi agli uffici lega~
li e che troppo spesso sono cadute in pre~
scrizione per colpevole trascuratezza».

La prego di vedeI1e, onorevole Ministro,
quanti miliardi hanno perduto così i lavo~
ratori italiani. E non venite più a dirci che
non ci sono possibilità finanziarie per mi-
gliorare le pensioni!

Voglio portare a conoscenza, ora, un
caso di evasione veramente clamoroso,
abnorme divei: il caso di un operaio di
Modena che pI1esenta domanda per avere
la pensione e si sente rispondere dall'INPS
che ha soltanto 1803 contributi mentre
dovrebbe averne 1820; gli mancano quindi
17 contributi.

L'operaio comunica all'INPS: badate che
io ho lavorato per un periodo di tempo
presso la ditta ,di cui fornisce tutti gli ele-
menti; allora l'INPS dà una risposta con~
traddittoria, perchè ,in un primo tempo
afferma: «Per :l'omesso versamento di con~
tributi spettanti per il periodo dallo set~
tembre 1963 al 6 gennaio 1965, la ditta è
stata dichiarata in .contravven:zjione dal~
l'Ilspettorato del lavoro e in oonseguenza il
recupero dei contributli stessi sarà curato
dal settore ,legale di questa sede ». Senonohè,
immediatamente dopo, nellasltessa comuni~
cazione Isi legge: «La ditta ha provveduto
a versare i contributi in suo favore limita~
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tamente al periodo 10 agosto 1963~31 ago~
sto 1963. Ma questa sede non è in possesso
di element,i per contestare alla ditta stessa
eventuali uLteriori omissioni contributive
commesse a 'suo danno, cosicchè, qualora ri~
tenga che la >sua pO'sizione non sia stata de~
bitamente regolarizzata, ella dovrà provare
entro quindici giorni dalla data della pre~
sente, la maggiore durata del suo rapporto
di lavO'ro 'Subordinato con documenti in~
confutabili }}

~ queste parole sono sottoli~

neate ~ « libretto di lavoro, busta paga, di~
chiarazione ,della ditta, eccetera}}.

Ora, questa è incombenza dell'Ispettorato
del ,lavoro e dell'INPS. Quando ,io lavora~
tore, quando io assicurato affiermo di aver
lavorato presso una certa ditta da tale pe~
riodo a tal'altro periodo e la ditta ha omes~
so i contributi. sei tu, INPS, sei tu, Ispetto~
rata del lavoro, che devi intervenire per re~
golarizzare la mia posizione; e questo ope~
raio a!spetta ancora, perchè gli mancano 17
contributi, mentre avrebbe diritto a quella
cinquantina di contributi che sorpassano di
gran lunga i 17 contributi mancanti. Per
cui aspetta. Ma cosa importa a quei fun~
zionari dell'INPIS se i,l pensiO'nato della Pre~
videnza sociale, il vecchio manovale, il
vecchio bracciante fa la fame per un lungo
periodo di tempo?

E lo Stato? Onorevole Ministro, lo Stato
ha fatto il suo dovere? Ha fatto il suo do~
vere sulla base della legge n. 903?È in regola
lo Stato? Ho !'impressione che lo Stato non
sia in regola. Ma prima di trattare questo
argomento vorrei occuparmi di un altro,
sul quale chiedo la cortese attenzione del~
l'illustre Presidente del Senato.

Ricordo una di'sposizione della legge nu~
mero 55 del 1958, con cui si dava diritto ai
superstiti dei pensionati, che erano stati
posti ,in pensione dal 1940 al 1945, alla
pensone di reversibilità, ma si stabiliva an~
che un limite di decadenza per le domande.
Purtroppo ,le disposizioni legislative non
vengono pubblicate in tutti i Comuni: vi so~
no molti cittadini abitanti nei Comuni di
montagna che non conoscono affatto, oppu~
re conoscono con molto ritardo le leggi. Ri~
corda che una vecchietta aveva fatto doman~
da, quando aveva saputo per caso di avere
questo diritto, dopo venti o vent:tdue giorni

che era scaduto il termine per la presenta~
zione delle domande. Io sapevo che c'era
davanti al ParlamentO' un disegno di legge
per la proroga di quei termini; sapevo pure
che, evidentemente, senza una legge era dif~
ficile risolvere la quest,ione. Senonchè, dato
il caso veramente pietoso, mi feci carico di
parlarne al Ministro del tempo (non ricor~
do se fosse Zaccagnini o Sullo). Mi si ri~
spose: come si fa? Non è possibile, ci vuole
una legge del Parlamento, 'senza una legge
del Parlamento come si fa a dare una pen~
>sione? Anche se ci fosse stato un giorno so~
lo di ritardo, scaduto il termine, non è rpos~
sibile; sarebbe illegale un'azione nostra.

Ed ecco, onoJ1evole Ministro, che il Go~
verno si appresta alla più patente delle il~
legalirtà. Il 15 dicembre è stato presentato
al Senato un disegno di legge per la fisca~
lizzazione dei contributi; il disegno di leg-
ge è ancora all'inizio del suo iter, perchè
la Commissione lavoro ha dato il parere, la
Commissione finanze e tesoro ancora deve
deliberare e il disegno di legge, poi, deve
discutersi in Aula, deve essere approvato
dal Senato, deve essere trasmesso alla Ca~
mera dei deputati e deve essere approvato
in quella sede e solo poi diventerà legge
dello Stato. Ebbene, per Ila direzione del~
l'INPS tutto questo non conta, il ,Parla~
mento non conta. n Governo ha presen~
iatO' un disegno di legge e quel disegno
di legge per l'INPS è diventato legge, e le
disposizioni ivi contenute sono diventate
disposizioni operative. Ed ecco qui una cir~
colare del direttore generale dell'INPS. Il
direttore generale dell'INPS in data (guar~
di le date, O'norevole Ministro!) 24 gennaio
1966 invia a tutti i direttori di sede e per
conoscenza agli ispettori compartimentali
questa circolare: «Il Ministro del lavoro e
della previdenza sociale con lettera n...}}
~ quindi ,siete voi altri che avete dato dj~

'sposizioni all'INPS ~ «ha comunicato che
il Governo, in considerazione dell'attuale
situazione economica, ha ritenuto necessa~
rio proporre al Parlamento un disegno di
legge per la proroga al 31 dicembre 1966
dell'efficacia del decreto 31 agosto 1964,
n. 796... }} (Interruzione del Ministro del la~
varo e della previdenza sociale). A;desso ne
parliamo, onorevole Ministro. La circolare
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così continua: «queste ultime norme preve~
dono, come è noto, l'assunzione a carico del~
110Stato di una aliquota al 3 per cento della
retribuzione... Resta quindi inteso che lo
adempimento degli oneri contributivi da
parte della generalità dei datori di lavoro
e delle imprese industriali ed artigiane in
particolare dovrà essere effettuata per le
paghe successive al 31 dicembre 1965 me~
diante l'applicazione delle aliquote contri~
butive indicate nelle richiamate circolari. Le
sedi » ~ badate .che questo vale un Perù ~

« in conseguenza, alfine di consentire ai da~
tori di lavoro l'effettuazione degli adempi-
menti contributivi, senza soluzione di con~
tinuità diano immedi'atamente notizia agli
stessi con aposita circolare a stampa della
portata dell'emanando provvedimento 'Spe~
dficando gli adempimenti che ne conseguo~
no. Le sedi inoltre curino che la circolare
per le aziende come in altre analoghe oc-
casioni, sia pubblicata per esteso o in am-
pio estratto dalla stampa locale ».

Cioè, onorevoli colleghi, la direzione del-
la Previdenza sociale dice rp'raticamente:
noi ce ne 'stropicciamo del Parlamento, del~
la Camera e del Senato. Il Governo ha pre-
sentato un disegno di legge, per noi questo
disegno di legge è legge e le sue disposizioni
opefaltive. Ma è concepibile questo? Questa
è una offesa al Parlamento: questo signi~
fica porsi al di sopra del Parlamento. E ba~
date che l'altra circolare della sede di Ro~
ma è più grave ancora per quello che af-
ferma.

B O S C O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Senatore Fiore, tenga

presente che questo 'si riferisce anche ai
contributi dovuti ai lavoratori.

,F lOR E . Quel10 che è previ'sto a me

non interessa, onorevole Ministro: quan~
do parlo di ciò non mi riguarda se sono in-
teressati anche i lavoratori od altre cate~
gorie. Io faccio una questione di princirpio:
fino a quando un disegno di legge non è ap~
provato d<ùl Senato e dalla Camera non può
essere operativo, e chi agisce nel modo che
ho detto si mette fuori ,dalla Costituzione
italiana e offende ,veramente i,l ,Parlamento
italiano.

M A S C I A L E . Al 31 dicembre scadeva
l'efficacia della legge; vi era la crisi ma voi
potevate ricorrere al decreto~legge, salvo
poi al Senato e alla Oamera la facoltà di ra-
,tificarlo. Questo voi non lo avete fatto.

F lOR E . Io ho esposto i due casi.
Quando si è trattato della povera vecchia,
della morta di fame che chiedeVia la pen~
sione di riversibilità e i termini erano ,sca-
duti da 20 giorni, voi avete risposto: no,
c'è una legge, bisogna modifi,earla; il dise-
gno di legge non è sufficiente in quanto il
Parlamento non lo ha approvato. Ora che
si tratta di regalare 330 miliardi ai padroni,
allora calpestate la legge ed il Parlamento
e agite come se il vostro disegno di legge
fosse operativo. Se costituissimo il prece-
dente per tutti i disegni di legge presentati
dal Governo possono essere dichiarati subito
operativi, potremmo chiudere il Parlamento
in quanto non vedo che cosa ci starebbe an~
cora a fare.

Presidenza del Vice Presidente SECCIIIA

(Segue F lOR E ). Io non so se ella, si~
gnor Mini'stro, è stata informata di un
fatto abbastanza grave, che cioè molti la-
voratori, dopo aver lavorato da 30 a 40
anni, sono stati posti in quiescenza e l'INPS
si è rifiutato di erogare loro la pensione. ,

Macroscopico è il caso di Napoli. Si tratta
di oltre 80 ex dipendenti dell'ATAN, i quali
da mesi sono stati licenziati per raggiunti
limiti di età, ma l'INPS nega loro la pen~
sione assumendo che la ditta non ha versa-
to i contributi da circa 10 anni. Il dipen~
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dente ha versato i suoi contributi alla
ditta, ma quest'ultima non ha corrisposto
nè i contributi già versa!ti dal dipendente
nè i propri contributi. Dopo 10 anni viene
fuori l'INPS dichiarando: io non pago le
pensioni. Ma l'INPS avrebbe dovuto pen~
sarci molto prima. Si tratta di una azienda
municipalizzata.

A questo proposito debbo osservare che
si fa un po' di demagogia sulle aziende mu~
nicipalizzate. È vero che esse hanno un de~
bito di circa 28 miliardi nei confronti del~
l'INPS; ma è anche vero che il debito delle
aziende auoferrotranviarie di tutta Italia
ammonta a oltre 42 miliardi. Quattordici mi~
liardi circa lo devono lIe private. Queste ulti~
me, rispetto alle municipalizzate, hanno il
vantaggio che i loro bilanci sono sovvenzio~

nati ed integrati dallo Stato, mentre per le
munidpalizzate sappiamo tutti in quali con~
dizioni versano i Comuni. Conosciamo inol~
tre il grosso problema dei trasporti urbani,
la cui velocità è oggi ridotta a quattro, cin~
que chilometri all'ora, con il maggiore one~
re che da ciò deriva.

Passando alla questione della 903, mi so-
no chiesto se lo Stato ha fatto il suo do-
vere. Con la 903, cam'è noto, lo Stato ha
portato via il famoso 25 per cento che pa~
gava al fondo adeguamento pensiani per
convogliarlo al fondo .sociale. Lo Stato pe~
rò al 31 dicembre 1965 deve all'INPS oltre
settecento miliardi per contributi vari. Si
dice che non vi sono avanzi di gestione;
quindi non puòscatiare il cinque per cento
per l'aumento delle pensiani. Dimostrerò

che il 5 per cento in fatto di disponibilità
è già scattato e lo vedremo fra breve.

,Lo Stat'O s,i è abituato a non pagrure i c,orn.~
tributi; è diventla tlo un vrizio. Lo Stata dal
1955 non paga più i contributi al Fondo ade~
guamento pensioni, come per legge dovreb~

be fare. E la nscalizzazione è a senso unico
(perohè quella percentuale che dice lei, ono~

l'evo le Ministro, dello 0,35 per cento per i
lavoratori è ridicola). Quando si tratta di
agevolare il padronato si regalano i miliar~
di che si fanno pagare ai lavoratori; in~
fatti alla fiscalizzazione lo Stato fa fronte
con il gett1to delle tasse, e poichè nel nostro
Paese le tasse sono nella quasi totalità iri~

dirette, in fondo sono sempre lavoratori
che pagano.

Per l'art1colo 3 della legge nel 1965 aiVre~
ste dovut'Ù versalre 307 miliilardi, più 19 mi~
liarrdi re 739 milli'Oni, riferendosi rul debit'Ù
vecchio. Li avete versati? Non l,i avete ver~
satli!

B O S C O, Ministt o del lavoro e della
previder;za sociale. 'Per l'altIia somma ;non
era prrevlsta la rrateizz,azione?

F lOR E Per questo ho parllato de~
19 miliardi e 790 milioni. Onorevole Mini~

511''0, non confondiamo ,le corsie; lei sa che
di queste cose me neanrtendro. L'art1colo 2
r.iguarda semp.Jrioemente il finanziamento
del Fondo 'Sociale e dilSrpone che lall Fondo
rsoC:Ì!arlel'O Stato dev'C versa're 30.7 miliardi
per l'anno 1965. Ma '10 Stat.1) aveva un debi~
to verso il Fondo adeguarmento di 401 mi.
:lrirurdi; Olm, questo rdebito dovrebbe pra.garlo
a rate e la prima rata è di 19 miliardi e 739
mihani. Si somm~no i 307 milrimdi ai 19.
Queste s'Omme sono slt'ate vensalte? palre di
no, se 1.1)Stalto deve all',INPS alI 31 dircembre
11965ohr.e settecento miliardi. Il Fondo 3!d'e~
guamento pensionli, dopo aver versato ,;1
noto 5,56 per centro, aveva disrponibiH 891
mih'a'rdi. Le pensioni paga.te nelil'annlO 1965
ammontano a 1.539 miHmdi, di cui 704 pa-
ga ti dial Fondo :sociale e 835 dal Fondo arde.
guamento pensioni. Ouindi il Fondo adegua~
menta pe:nrs'ioni av.r:ebbe un avanzo di 56 mi~
hardi, mentr,e i.l Fondo sooia:le ha un avanz'O
di. 288 mirlia:I'di. Il che vuoI dirre cbe non
avete versato al Fondo sociale H 5,516 per
cento che oonls,islteVla, seoondo i datr~ provv:-
Is'Ori ohe sii hallino, in 63-70 mjlirarrdii; voi ave-
te versato malt'Ù di più e cosÌ vi siete caute-
lati per !il versamento rdelrle vOSltre quote.
Ora nel Fondo s:oci:a,le avanzano 2<8S miliar~
di, e C'on 288 miJriardj c'è molto di più di

quanto necessario per l'aumento del 5 per
cento delile pensioni. È un calcolo da bambi-
ni, basta aver fartto la quinta dementa':r:e per

sapere che il 5 per cento può erogarsi.
Perchè non lo volete dare? Ciò non è che

l'applicazione dell'articolo 10 della legge

n. 903. Perchè vi 'fifiutate? Perchè natural~
mente i lavoratori, i pensionati bisagna che
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stianO' buoni, che abbianO' pensiani di fa~
me, che non facdél'na spese pazze in quanto
Sç avesserO' qua<khe mig,li1aio di l,i're in più

si ip'l1O,filerebbe dll penilOala d'una spinta in~
flazianistica! Ed al1lom, anaI1evole Ministro,
queSito. prablema l'O pani ama ah1aramente e
£OiItemente, lio pon1ama nel Parlamenta e

l'O pa~I1ema nel Paese aJttTavelDSO tutte le
fOJ1IIle che la Oastituzione oi consente, per~
chè ,intendiamo ohe la 903 sia appH<oa:ta i[l~
tJegI1a:lmenrbe. La 903 [l'On è una buona leg~
ge perchè Iei Is;a che iPulnI1appa II'accorda
deI 4 giugnO' 1964, IOhe Jei aN'ev:a firmato oan
lie oI1gMliÌzzazilOni sindacali (e lo sltesso Pre~
sidente del Conslig1d:a, l'onlO',revOlle Moro, da
quel posta aVleva elogiarto l'ei' per queH'ac~
corda), è 'sta:t1Ostrappata, non se ne è tenu~
to alcun oanto. Cosa dioeva SOpI1rutiUlttOquel~
r aocarda ? Che gliÌ avanzi di gestilOne nel
quinquenniO' davevan'O eSlCllus:i:vamente ser~
viI1e per ~e penlSiilani.PurtI"appo Lei sa a
ehe cosla 'SlOna Sierv,Ìlti e a che oosa con:ti~
nuano a serviÌlI1e. 110nan di'Souta gli investi~
,menti, nlOn l:i CO[)jQlSOO,non c'Onosco l'a bontà
o mena degli inVles:timenti, ma 'SIO,per esem~
pio, che una quindidna di, giornrr fa sonlO

st'atJe comprate in dolllad azioni /per dI1ca 48
mHliardi, che si :s'ono p~sli dall fondo adegua~
mento pensioni. Insomma del fondo adegua-
mento pensionli vi serVlirte ogni qualvol:ta
avete bisogno ,di 'soldi. Dovete pagare la
pens:uone ai ooltivatolliÌ di['etti? Pl1endete i
sOlIdi dal Fondo adegnamenlt'O pensiioni e
così per ruhre vostl1e :uncombenre e poi ci
di:te che non ci sono poss,i:MHtlà finanziarie
per miglliorare ~e uensioni. Si è vodferato,
onol1evole Min,isltro, che ~Iei abbia detto ~

e gmdil1ei una smentita ~ ~he ;per quanto
rIguarda la lettera i) :dell'artkolo 39 della
903, cioè l'elevazione graduale delle pensio~
ni al Hvello dell'80 per cento del ,salario
medio dell'ultimo triennia, è difficile dame
attuaziane con un decreto, perchè non ci
sono i soldi...

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. A cM [lavrei detto?

F lOR E. L'avrebbe detto al,l:aCamera.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. No, no.

Sono Iliet'O che Lei abbiaFIORE
smentito.

B O S C O, Ministro dellavara e della
previdenza sociale. Qui nan si tratta di ¥aci;
sii tr:a;,ttadi aTIidall1ea Vledere, di andare a lleg~
gene til 'resooonta del discorso che ho fatto
a1la Camem.

F I a RE. Mi è stato riferita che lei la
aVI1ebbe detto lÌm conrversazlione con alcuni
deputati. Comunque ,la c'Osa è inteI'essante
piemhè la CommisSlione oonsuhiva non è s,ta~
ta più canvocata. La Cammissiane cansultiva,
che per l:a prima vol1ta fu IilIlsediata dal mi-
niS'TIro Delle Fave molti 'mesli fa e che doveva
eSlsere rioanvlOcata, non è sltalta ancora ri~
convocata. NOii qUJindi sappiamo s'Olo che
per l'attuazione dell'articalo 39 c'è il limite
di due anni. Insisto nel dire che per quan~
to 'riguarda l'articola 39, per nai la que~
stiane più importante è quella COIl'figu~
rata dalla lettera i) perchè dalla saluziane
'OOl1I1ettadi eSlsa discendono le soluzioni di
tutte lie ahI1e questioni: invalidità, pro'Seoo~
ZJione vOIlontalìÌa, agriooliÌ eccetera. Tu:tta di~
soende dal fat'TIo dell'agg:anoiamento delle
pensioni alI salario medio e con quale per~
oenturuLe 10 ag:gandamo. NOli ci stiamo !limi~
tati all'80 per centO' in questa momento, ma

1"80 per cen110 intJendiamo 'mg;giuTIig;erlo ed
è il minlimo che poslSlilamo domandare tin
questle Clondizlio[)JÌ.

On'OèJ1evO'1leMinisltro, ho fatto un dOVieroso
omagg;io al IlIa,VOlI10che hanno s'VlOlto i di-
pendenti dellaPI1evidenza 'Sociale per l'ap..

, pllioazione delTa (legge n. 903. ,Però anche qui
c'è pesantezza; e ve'r,rò fna p'Oco a parlare
deUe strutture della Previdenza sociale.

Guardi, ad esempio, anoI1evole Ministm,
che cosa strana: mi riferis.co alle pensioni
esrtere. ,Lei sa ahe eli sono j nostri emigmnrtiÌ
che vanno altl,'esteTo e, pe'r le Convenzioni
intema2Ji'Onlali, sii assicurano :in FnanClÌia a
in Svizzera IOin Austnia o ~n Ge:r:mania; poi
tornano in Halia e, a secanda dell'aliquota di
versamento che hannlO fatto, pO'ssono avere
una p'J:1o--:ratadi pensione estera ed un'altra
:p:ro~ra:ta lin base allavOi!1o falUo ~n HaHa. 'Pelf
,la legge n. 903 ques.te pensdoni dOVievano es~

'Sel1e iI.1ivaluta!te, ma n'On sono sltalte riv'allru~
t'alte che in 'soarso numem. HIO fatto il mio
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doveJ:1e ~ re do~revo farlo come organÌZ2Jato-
J:1edei pensionati ~ re mi sono rivoIto al!lie
due autorità in questo setltorle, cioè ,al di~
rettore della Previdenza sociale ed al Mini-
IstI'O del lavOLrlO.

Il direttore della Previdenza sociale cO'r-
tesemenve mi ha infolrmato del<1enO'tizie da.
teg1i dagli uffici. Gli uffici scrivono: ,{( I[]el

iOomp1esso qUlindi ,la situazione può essere
considerata buona per le 'Sedi di Gorizia e
di Rovigo; discreta per le sedi di Padova,
Pordenone, Trieste, Udine, Venezia; preoc~
cupante per le sedi di Belluno, Bolzano, Tre~
viso, Trenta, Vicenza e in misura minore
per Verona.

Oi!mal'adozione di rparti'Oolari pmvvedi-
menti si oss'erva, come fatto pJ:1esen:te dial~
l'Ispettorato, che al:J:e sitUiaz,ioni di dilsagio
esistenti, determinate dalla carenza di per-
'Sonale e non da rpar'tiooJ,ari problemi OJ:1ga~
nizzatÌiv,i o d"interpretazione delile norme,
non slil può soprpedre con rpersonalie di al-
tri settod dii lavoro, in quanto per il'espIe-
tamento diegl:i adempimenti di cui si tmt~
ta è indispensabi,le una 'PJ:1ofonda e speC'Ì,fica
oo,noscenza dieUe norme rdative. N'è palre
Oppo,I1trml!Os'PO'sta'pe personalle esrpeJ:1to dal-

le sedi del compartimento che per prima
'Po,rterà a termine j,l Ila'voI1Odi ì'itliiqruidazio-
ne, in quanito il persomde medes.imo de;ve
provvedere al lavoro di liquidaziane delle
nuove pensioni. L'unico pI1ovvedilmento per
I1endeI1e più solleoito i,l JavOTO di ri1iquida-
nione è il ,rkorsa ma'ssiocio alile preSltazioni
straordilnarie da parte del personale (leI s'et-
tOI'e in parola, anche an gÌioJ1n:i festivi ed
eventualI mente in ore natturne ».

Ad una mia 'Ì'nt,e:mogazlione ~l Ministra ri-
sponde: {( la di'J1ezione geneI1alle dell'INPS,
oonsideI1abo H paI1tioola're calI1ioo di la~oit''O
esisbente p't1es:so le sedi del oompartimento
per le Tr,e Vene~ie e per Ja riiHquidazione

deLle pensioni ilThregime di Convenzione in-
ternazdJOllI3Ile, ha negLi sOO[1si mesli :riohia-
mato l'abtenz'ione dei didgenti le vade di-
pellldenze sl1'Jila neoessità di ip'I'avvedere al
più presto all'adoziane di ogni passibile
provvedimento.

Sii confida ~ paI1e il «nutro fiduiOÌa» di
F<licta ~ che anche pl1esso dett'e siedi gM

adempimenti r-dativi allIa dLiquidazione del.
Le :pensioni pOSlSlanaes:seI1eflatt~ ».

Quindi si oo,nf,ida, ma G'llIOOI'aqueslt1ipen-
sianati aspettano IariiValu1aniane ddl'e 10:1:110
pensioni. Si è lavOT!a'ta,sì, ma per esemplÌJO
molte vaste zone deNa Sicilia, della Cala-
br1a, del meY'idione, anoora attendono ~e
casiddette maggiorazioni, le maggiO'raziani
per la magHe, e non dico per i figl,i perchè
si tratta di pooa. Quindi qUlesto, lavoro non
è neppuI'e terrminalto.

Vedr,emo pO'i peI1chè manoa dll personm1e
e iOame è adaperato il peJ1sonale. Onorevole
MiniSltlr1a, \Si,diioe « mancanza di perso,nale )};

ma cosa sii è fatto per at:Ì'!1eZZalI1el'Istituto
delila pI1evidenza sooiale? Cel1to, oanosoo
>l'Ufficio meocandzzazione; ho vi'si,tato <l'Uffi-
da mecoanizzazio,ne derllla preViidenza so-
ciale, però siamo ancora molta lantani da
un silstema ido,neo; non solo, ma oggi l'IN~S
diohiara che per poteI1e alllldare av;antri ha bi<-
sogno di assumene alt:re m~L1e uni,tà. Se !Sii
fa il calicolo di< quanto queste BSlsunziani
veJ:1I'lanno a costalI1e, si può ben dke ohe can
una certa preveggenza si sarebbe patuta da
'tempIO ovviaI1e ,ali vani inoonvenien,t,i ed ave-
re la possibilità di un disbriga più rapido
del,Le pratiche di pensione. Si dioe che oggi
nel oent'I'O meocanograHc'O si, possono sbri'-
gaI'e lIe pnatiche ed i provvedimenti :riguaIr~
danti lIe pensioni per 36 p:mvindie ita,uane;
ma per i,l [10sta del iPaese oosa si pensa di,
fare ed entro quale periada di tempIO?

Onorevole Minilstro, occarre accentrare il
disbriga delle pratiche di pensiane serven-
dosi dei maderni sistemi eleuJ1Oniloi, crean-
do, quelila anag,mfe del lavom, a:ttìI'averso ill
libI1eTIta, che noi aU'srp'ÌiChÌ,ama da tempo e
che ,si è riveLata mo,l:to util1e in al!<tI1iPaesi
drvilli; gl'i Stlai'i Uni:ti, che topografioamente
si trovano in condiziani più disagiate delle
nastre satta il prolfilo dell'accentramenta, da
tempIO hanna pravveduto. I mezzi per fare
queSito p'otI'ebbero essere fadlmente !t'eperi<ti
se []Ion si IspeI1perassielJ:1OlÌ mÌlllÌ'aI'di di cui llIell-
l'odierno dibattito si è fatta denunlCÌa.

I lavaratori, OTIlaI'e'vOileMi[]lÌsrtlI1o,SOTha lÌ
,finanziatari dell'INPS. L'altra giarna il cal~
Lega Pasquato, rrn Oommi,ssione lavoro, eb~
be :a diiI1e, anes talmente , che qUleLlo ohe lÌ da~
110ni di l,avlOro pagano come oontributi per
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i lavoratori v,iene tlOlt'O daHa Joro busta pa~
ga, e quindi s,i tlraJtta di UIlJa piClirte del Lo,ro
salClirio ohe viene distrOllita a qUe's1Jo fine. So..
no soldi dei JavlOraJtori quelM che peroerpisce
l'INPS, ma i lavoratori che peso hanno.
in questa organizzazlil0ll11e? Nessun'O. Si guarc
di alla c'Omposizione dell Oo,nsli:gliio di am.
ministlrazio.l11e, del Comitato iBseout,ivo e del~
le stesse Oammissioni: 'i Jav'O~atO'ni hanno
pOlca peso e i pensilOnati addi,ni'ttura non
hanno 'nemmeno, un rappIiesentanle. Di qui
le disfunzilOni ,che dobbiamo >lament:a:I'e, per~
ohè, se i diretti interessati non hanno alcuna
possibilità di controllo e di iniziativa, è evi~
dente che si orea queHa atmO'sfel1a di patler-
EaHsmo che de1Jermina pO'i gLi scandaili che
infa,ui iSi s'Ono Vledfkatr.

,B O S C O, Ministro. del lavara e della
previdenza saciale. :1 mpprelsenlanti diel'le
organiz~azilOllii Isinidaoaili nlOn rapprresentarruo
soltanto. i lavo.ratori in attività di servizio,:
r;appres(mtamo anche i pensionalti.

IF lOR E. Lei iSla,onol1evole Mini1st['lo,
che ci sono diversi sindacati, quelli metal~
lungici, la Federazione braccianti, la FIUAE,
eooeteva, 'mentre li penslionati sono vagg:ruip'
paJti in un'unJÌiCla olrgaJlli,zzaz,iO'ne; anohe sen~
za vollerlo, i mppI1esentlaTIiti dei' JavO!mtOlri
,in attirviJtà di ser:v:izlio slOno portati più ad

interessa!I1si dell1a ca'S,sa guadag:nli, degli as~
segni familiari, insomma di quel comples-

'510di narme ohe possonO' ,andaJ1e a beneficio
deUe ICategode ohe piÙ dii'retltamelllte lJ:ìapp~e-
sentano. :È strano che i pensionati siano rap~
presentati nel Consiglio di amministrazio.ne
dell'INAM, dell'INAiDEL e dell'ENPAS, men-

'tJ1e non lo slOna aill quell'O diellil'INPS dave
p>U:J1ehanno i rmagg,ior:i interessi.

N'Oli cI'edvaJmo che ,sia aSis'Olutame1DJte inldri~
spenSiaJbille, se voglvamo dare un volto niUo.vo
a quesito IstitutO' previdenziale, che i lavo-
l11atori rabbiano Ila maggioranza non SOI:tl3[lt'O
ilIel Consiglio di amminilstrrazi'Onle re nel Co-
miita,t'l) esecutiVlo ma anche 'nei di,versi fon.
di pensvone.

D'altro c:ant:o non Le chiedo mO'llto. GuaJ1di
la Francia, s,i infOlr'mi sUillla vkiDla Francia,
e vedrà che in quel ,paese la direziorrue am-
ministrativa dei fandi pensio.ne è costituita

in maggioranza dai ~mppreSienta:nti dei Ja-
vorator:i, cioè daii :napprresenitJanti di colO!ro
che pagano. D'accordo 00'1 s'enaltore Mlaccar-
rone, penso che illpT(~Siidiente dovrebbe es.
,sere 'e'llett'O dal Consigli'O.

PasSlÌiamo al direttiOJ1e generlale. Vede, 0'1110
J1eVloleMinis,tlJ:ìo, qui si è deNJo da tutti che
si tlrat1Java di questioni di pa'rtiti. La verrlÌità
è questa: perchè ci vogHramo nalsoO'ndere
di:etro un dÌito? Abbiamo. tre g:ra:l1JdiIlst:iltuJti
di ipI'eViÌidenza, e tutte le volte sii div'iide la
tarta It'ra i grandii partiti deHa maggioranza.
Insomma, alll'INPS il pres,idente era Corsi e
OIra è ill dO'ttor FaneUi, che è pure sOCli:al-
demO'cratÌico, ma ,ill direbtore generall,e è die-
mocristliano, altl'INAIL era Hberrale ill Presli-
dente ed O'ra è un 'sodal,ista, ma il direttoJ1e
genera1le è democJ1Ìistiano.

B O S C O, Ministro. dellavara e della
previdenza sociale. Non mi dlsuLta che Cat~
tabriga fosse ,isloritto ad laJkun pantJito.

F lOR E. Non pa:rlitamo di CattabY'iga:
parliamo d'altro; Cattaibriga era un po'
tutto.

B O ,s C O, Ministro. del lavara e della
previdenza saciale. Lei sta dilOendo che Om'~
si ena sodruldemocrat'Ì'oo e lill direttocre in
compenso è Isemrp'l1edemooriS't.ialno. Io con~
testo che dò sia esatto.

F lOR ,E. Generalmente è così: c'è la
divvsionre detllra torta. È evidente iin queSito
caso il ,soNogovernlO. È inutille che oe lo dica

Sa'll'tO'l"Ocon ,La sua Ietter,a. Ea'l:lora è assI)"
lutamente necessario, se vogliamo dare
all'INPS tutte le funzioni per cui è stata
istituita, che la maggioranza, sia nel Con~
siglio di amministraziane che nel Co.mita~
to esecutivo, sia costituita dai rappresen-
tanti dei lavoratori, considerando. il Co~
mitato esecutivo come tUna Giunta. Cioè,
come nelle Giunte comunali o provinciali
i companenti sono poi i dirigenti di vari
assessarati o vari settori dell'amministra-
zione noi chiediamo che i lavoratori che,
fanno parte della «Giunta », doè del Co~
mitato esecutivo, siano adibiti come diri~
genti di un determinato settore can i fun-
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za.onari la disposizione qUalE oOlLliabor:atoni,
il diDettÒl1e genemlle diVienti iÌJIsegl1e:ta<rÌIoge~
nerale. Tutte le volte che sii deve inom:nare
un diret1tol1e genel1ale c'è lotta fel1ooe. Tn
questo moment,o laH'INPS c'è lotta feroce
per i~ terz'O vice direttore generale. (Lei sa,
'Onorevole ,Mini,stro, che i vice dh"1ettori ge-
nera1i, iOome i,l di>rettlOre generale, p'Ossono
essere presi dalll'interno o da:U'e:ste["no, e aJI~
lara evidembemente si S'OOlI1ltlfian,otutlte le fOlr..
ze poli:tikhe per avere quellIa leva che serva
ai propr1i sc'Opi. Om noi chiediamo che il
direttore genera!le ed i vice dil1ettlOl1i gene~
["aH Sliano nominati. dal o0nsigli'O di ammi-
rniSlNazi'One, peI1chè al t,rimenti :ricadr:emmo
neUe stesse... oOlndizi'Oni di prima.

Ci ,sia>mo baHuti suUa bas,e di questa mo-
zione per £a,r si che rl'INPS sia riipul:ito deilrla
pa'I1te marcia, continui un lavoro. se:rio nel-
l'i:rutel1esSle di lavona1tori, pe:rohè per nOli lo
INPS rappresenta un pi,las1tlr'O maeslt'l1O per
la 'skurezza sooÌa'le, e n,oi ci batt,iamo, C'O-
me ci sliamo hat'tiUtise:mpI1e per la difesa de-
gli interessi dei ,lavoratori e vogHamo che
questo I,sti,tut'O, che è stato creato. clop') du~
Ti'ssime lotlte del,l,a classe operaia irtalliana,
'non cada nelle mani di chi ne fa un meroi~
monio. Noi vogilliamo che questo I>5rtÌtuto di~
veDiti Vierame>nue UIll p:al'ladio degli interessi
deli 'liavO'ratorli. E'Oca peI'chè vogliiamo che
la sua 'struttura sia PIiOrbondamente rif'OlT~
ma>ta. Abbiamo denunJCÌ>ato dei f.a:titlÌ'dlOlof'O
si, a:bbiamo affondato il bisturi nelle piaghe,
periChè Viogliamo che queSit'O ISltÌituto vera~
mente sia una casa di vetro: deve essere 10
lsNtuto dei Ilavora:tor'Ì gestlit'O dai lavorato,.
ri e per 'Ì lavo.I1ator1i! (Vivi applausi dal-
l"~strema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Pasquato. Ne ha facoltà.

P A S Q U A T O. Onorevole Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, il Senato
sta discutendo due mozioni che si riferisco~
no a gravi irregolarità emerse nena gestio~
ne deU'Istituto nazionale deUa previdenza so-
ciale. Il mio Gruppo liberale ha presentato
un'interpeUanza, che sarà tra non molto svol-
ta dal collega e amico senatore Rotta, inte-
sa a conoscere la reale consistenza degli epi-

sodi denunziati e i provvedimenti di rifor-
ma che il Governo intende adottare per ri~
Strutturare l'Istituto. !Questo, io ritengo, è il
compito e la questione principale suUa qua~
le deve soffermarsi l'attenzione responsabile
del Parlamento.

Quanto alle mozioni io dirò che noi pure
deploriamo molto vivamente i gravi fatti
emersi, i quali hanno destato la più penosa
impressione nella opinione pubblica, e rite-
niamo che la più ampia luce debba essere
fatta anzitutto perchè tutti i colpevoli ri-
spondano delle loro precise responsabilità,
perchè siano chiarite senza riguardi per nes-
suno tutte le circostanze che hanno consen~
tito le irregolarità di gestione, ma ciò so-
prattutto aUo scopo 'di attuare una riforma
che dia al Paese garanzia, per l'avvenire, di
una ineccepibile gestione. Perchè una critica
sia veramente efficace e costruttiva penso che
essa debba mirare agli scopi sostanziali ed
essere ispirata da criteri di rigorosa obietti~
vità. In questo quadro il Gruppo liberale
del Senato ispirerà la sua azione senza alcu-
na debolezza verso chiunque sia responsa-
bile di atti illeciti e di una irregolare ge-
stione; ma evitando altresì che sulle emer-
genze già tanto dolorose per sè stesse e
preoccupanti si innesti eventualmente una
speculazione a sfondo plOliticlO che faccia
perdere di vista 110 scopo sostanziale cui
dobbiamo tendere, che è queUo di arrivare
a una più idonea ristrutturazione del sistema
previdenziale. L'INPS è il più vecchio e glo-
rioso nostro istituto previdenziale la cui ini-
ziale attività data dal 1898, con successivi
ampliamenti neUe sue funzioni e strutture.
Da decenni al centro e alla periferia migliaia
di dipendenti vi dedicano la loro attività per
10 svolgimento dei complessi compiti istitu-
zionali, amministrando annualmente una
massa enorme di interessi previdenziali e
l'Istituto ha dimostrato un dinamismo le~
gislativo che ha contribuito non poco a su-
perare l'arretratezza dei suoi antiquati ordi-
namenti che risalgono ad oltre un trenten-
nio, nonchè a superare le complesse diffi-
coltà di applicazioni, di enunci azioni legisla~
tive spesso pletoriche e poco chiare che si
sono succedute nel tempo e che hanno tan~
to aUargato il campo di azione deU'Istituto
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divenuto un fattore di progresso nell'evolu~
zione sociale. A quali circostanze e difetti
nell'ordinamento dell'INPS si possono dun~
que collegare i deplorevoli episodi che noi
tutti unanimemente stigmatizziamo? Una
prima riforma che ritengo necessaria e da
adottare con criterio di priorità deve tende~
re ad assicurare la garanzia di una completa
apoliticizzazione della presidenza e dei più
alti gradi direttivi dell'Istituto. Noi soste~
niamo che debba cessare il malcostume crea~
tosi, di considerare gli istituti previdenziali
come feudi di partito, con tutte le funeste
conseguenze che tale sistema comporta di
deprecabili ingerenze politiche, le quali im~
pediscono le libere scelte delle presidenze e
dei gradi direttivi, da affidare non in rispon~
denza ad un interesse particolare di partiti
ma con scelte di persone che abbiano alta
qualificazione, seria competenza ed esperien~
za, persone che, libere da dannose interfe~
renze, possano concentrare la loro azione e
le risorse finanziarie dell'Istituto per il mi~
glioramento effettivo delle prestazioni e per
l'economicità delle gestioni, che il Paese at~
tende ansiosamente da anni nell'interesse ge~
nerale e soprattutto nell'interesse di milioni
di lavoratori.

Occorre pure conseguire un più efficace
e responsabile funzionamento degli organi
consiliari deliberanti ed a tale riguardo rile~
va anch'io !'inadeguatezza e l'insufficienza
delle rappresentanze delle categorie contri~
butive negli organi amministrativi e delibe~
ranti dell'Istituto. Con un giro, che ho dian~
zi ricordato, di 3 mila miliardi all'anno nel
consiglio dell'INPS hanno posto soltanto due
rappresentanti delle categorie industriali
(pochi sono anche i rappresentanti dei lavo-
ratori) pur essendo ben noto che il settore
industriale dà la maggior parte del gettito
contributivo, per cui i maggiori contribuenti
dovrebbero avere la maggioranza nei consi~
gli. Abbondano invece con l'attuale ordina~
mento i rappresentanti dei Dicasteri, i quali
debbono restare organi tutori e di vigilanza
e che in un razionale ordinamento previden~
ziale, dovrebbero, a mio avviso, promuovere
e controllare, più che amministrare.

B O S C O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Permetta che le osserVI

che, a quanto mi risulta, su 34 membri del
Consiglio di amministrazione 17 rappresen~
tana le organizzazioni dei lavoratori e 7
quelle dei datori. Non è esatta quindi la sua
affermazione che vi sia una prevalenza dei
funzionari del Ministero.

P A S Q U A T O . Noi abbiamo due rap~
presentanti.

BaS C O , Mmistro del lavoro e della
previdenza sociale. Voi chi? La Confindu-
stria? Ma esistono anche altre organizzazioni
di datO'ri di lavoro.

P A S Q U A T O . Molti, onorevole Mini~
stro, sono nominati con decreto e non sono
espressione di categoria; oltre, poi, ai rap-
presentanti dei Dicasteri.

Del resto la loro numerosa partecipazione
ai consigli non è valsa ad evitare le irregola~
rità e le disfunzioni che sono ora emerse.
Una più larga ed adeguata partecipazione
delle principali categorie contributive agli
organi deliberanti dell'Istituto assicurerebbe
un maggior apporto degli interessati contri-
buenti per un migliore andamento dell'Isti-
tuto. Noi ci associamo in questa sede ai vo-
ti unanimi che sono stati espressi nei vari
congressi di s ludiosi e di esperti della pre-
videnza sociale ed altresì delle organizzazio~
ni sindacali dei datori di lavoro e dei lavora-
tori, perchè il Governo decida dopo tante
remare di dare attuazione alla riforma del
sistema previdenziale italiano. Noi liberali
daremo responsabilmente la nostra più fat-
tiva collaborazione per raggiungere una mi-
gliore sistemazione dell'assetto previdenzia-
le, che presenta gravi lacune e difetti.

Sulle linee di tale invocata riforma si di-
spone ormai di copiose relazioni, di studi e
di esperienze. Io stesso ne ho ampiamente
trattato, con la modestia della mia prepara-
zione, in vari interventi. Mi limiterò qui ad
accennare alla fondamentale esigenza che
sia ben distinta la previdenza dalla assi.
stenza, evitando le confusioni e i travasi di
fondi che con storni nei vari fondi vengono
disposti dal Governo e che ostacolano il rag-
giungimento di un più soddisfacente regime
pensionistico e di un efficiente livello di si-
curezza sociale. Occorre che gli oneri di assi-



Senato della Repubblica ~ 21615 .........

24 MARZO 1966

TV Legislaturà

403a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

stenza per i non aventi diritto alle presta~
zioni siano sostenuti dalla collettività, cioè a
carico del bilancio dello Stato, evitando l'at-
tuale prassi abnorme che i settori conside-
rati economicamente ipiù forti debbano so-
stenere quasi l'intero carico delle assisten~
ze anche per i settori più deboli, senza un
adeguato e sufficiente contributo dello Sta~
to. Per l'assistenza malattia occorre la par-
tecipazione al finanziamento dei lavoratori
per renderli maggiormente responsabili della
gestione e una ferma disciplina dei medici
mutualistici con remunerazione pro capite
perchè in Italia siamo ormai arrivati all'as~
surdo di avere un costo quasi triplo del co-
sto dell'assistenza sanitaria in Inghilterra
con minori prestazioni.

Altra esigenza di carattere generale ed ur-
gente che segnalo è quella che il Governo
promuova i necessari provvedimenti per far
cessare le ingenti accumulazioni di capitali
negli istituti previdenziali, che conseguano
al mantenimento di talune gestioni ancora
a capitalizzazione anzichè a ripartizione.
L'accumulo negli istituti previdenziali di
questi ingenti capitali sottrae i mezzi finan-
ziari alle aziende produttive elevando i con-
tributi previdenziali, mentre questi oneri po-
trebbero essere ridotti e il risparmio desti~
nato alla riduzione dei costi e agli investi~
menti produttivi, con benefici anche per i la~
voratori. Inoltre l'accumulazione di così in-
genti capitali crea per gli istituti comiplessi
problemi per gli investimenti e la gestione
che distolgono l'attività degli istituti stelssi
dai loro compiti istituzionali, cui è rnecessa~
ria riportarE.

Nella discussione svoltasi ieri sera e sta-
mani in questa Aula del Senato sulle mo-
zioni, così come è avvenuto del resto nelle
precedenti riunioni delle Commissioni, qual-
che Gruppo senatoriale ha ripetuto i consue-
ti rilievi contro la proroga della fiscalizzazio-
ne di una parte degli oneri sociali, considera~
ta come un dono gratuito ai complessi indu~
striali più forti. Mi sia consentito di osserva~
re che il Gruppo liberale è stato favorevole
alla cennata proroga tenendo presente quan-
to segue...

M A C C A R R O N E. Se non è gratuito
ci dica quanto lo avete pagato questo dono.

P A S Q U A T O . Gliela dirò. È ovvio

che, essendo i contributi sociali percepiti at-
traverso aliquote proporzionali ai salari, la
entità della riduzione proposta risulta in ci~
fre assolute più consistente per i settori in-
dustriali il cui monte salari è più elevato;
ma è altresì ovvio che in proporzione ai sa~
lari ed ai costi del lavoro la riduzione risulta
di entità uguale sia per i grandi complessi
sia per quelli di modeste dimensioni.

M A C C A R R O N E . Siamo ancora nel
campo dei capitalisti.

P A S Q U A T O. Mi lasci dire, per corte-
sia; sia gentile come io lo sono con lei e con
i suoi colleghi.

Ne risulta che una gran parte del benefi~
cia di circa 300 mihardi derivante alla pro~
duzione dalla emanazione del provvedimen~
to proposto va a vantaggio di aziende di me-
die e piccole dimensioni.
Anche i lavoratori ritraggono un beneficio
diretto dalla fiscalizzazione, essendo stata
ridotta l'aliquota contributiva a carico dei
lavoratori per il fondo adeguamento pensio-
ni dello 0,35, il che ha inciso notevolmente
sul già modesto contributo complessivo dei
lavoratori stessi.

Infine, per quanto riguarda gli effetti reali
del provvedimento, va tenuto presente che i
vantaggi derivati alle aZIende daMa ,riduzione
degli oneri sociali ai fini della contrazione
dei costi del lavoro sono stati rapidamente
contro bilanciati dagli aumenti salariali suc-
cessivamente intervenuti, sia sul piano gene-
rale ~ per gli aumenti derivanti dalla scala
mobile ~ sia in sede settori aIe all'atto del

rinnovo dei rispettivi contratti di lavoro. So~
lo per la scala mobile nel periodo settembre
1964-dicembre 1965 sono scattati 8 punti di
contingenza, con un onere per le aziende in-
dustriali pari a circa 290 miliardi; mentre
nello stesso periodo esse avrebbero rispar-
miato per effetto della fiscalizzazione circa
300 miliardi. Perciò i provvedimenti di fisca~
lizzazione, anzichè rappresentare un benefi~
cia netto per le aziende, hanno portato al ri-
sultato di contenere in parte l'aumento dei
costi del lavaro.

Concluda, rilevandO' che la gravità delle
irregalarità emerse nell'INPS rende neces~
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sario che su di esse sia fatta piena luce e che
il Governo non tardi ulteriormente a dare
attuazione alla riforma previdenziale, sulle
basi suesposte, con aggiornamento e snelli~
mento del sistema, con più larga partecipa~
zione dei lavoratori e dei datori di lavoro
all'amministrazione degli istituti, impostan~
do chiaramente i problemi della previdenza
distinti da quelli dell'assistenza e moraliz~
zando il sistema con la alpoliticizzazione dei
massimi organi dirigenti degli istituti, ur~
gendo attuare, anche nel nostro Paese entro
i limiti consentiti dalle nostre possibilità eco~
nomiche, un più efficiente sistema di si~
curezza sociale.

Se questa discussione sulle mozioni sarà
servita a raggiungere tale scopo pratico, es~
sa sarà stata veramente utile al Paese. (Ap~
plausi dal centro~destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Brambilla. Ne ha facoltà.

BRA M B I L L A. Onorevole ¥residente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, credo
che, al punto in cui si è giunti in questo di~
battito sulla mozione da noi presentata e sul~
la mozione presentata da altri Gruppi, i col~
leghi possano cominciare a trarre una con~
elusione. Alla coscienza di ognuno ritengo
non possa sfuggire l'esigenza di far fronte
ad uno dei problemi più rilevanti della nostra ,
vita nazionale. Ciò è imposto in primo luogo
dalla necessità di dare una risposta, attesa
da tutti i lavoratori, da tutti i cittadini: una
risposta agli interrogativi e all'indignazione
sollevati nel Paese dai fatti criminosi e scan~
dalosi che hanno per protagonista un ente
assicurativo, ma che coinvolgono un'insie~
me di enti ,previdenziali e'd as'sistenziali; una
risposta cioè che tranquillizzi l' opinione pub~
blica con la definizione delle cause, delle re~
sponsabilità e conseguentemente delle misu~
re amministrative e penali rese indispensa~
bili per punire i colpevoli, ma anche e so-
prattutto, onorevole Ministro, su !'indicazio~
ne dei provvedimenti che si intendono pren~
dere per rimuovere le cause e garantire quin~
di una gestione onesta, democratica degli
istituti stessi.

Appare chiaro che tutto ciò che siamo an~
dati dicendo indica che esiste una profonda

crisi di tutto il nostro sistema previdenziale
e sanitario. Esso è in crisi per l'arretratezza
e la caoticità della sua organizzazione, per
l'incapacità di far fronte alle nuove esigenze
che sono poste dallo sviluppo del progresso
scientifico e del vivere civile.

Da ogni parte piovono denunzie e lamente~
le riguardo all'insufficienza della nostra or~
ganizzazione assistenziale e previdenziale. I
lavoratori hanno la profonda e giusta convin~
zione di non essere sufficientemente protetti
da un sistema economico~assistenziale il qua~
le offre prestazioni assolutamente inadegua~
te all'elevato grado di contribuzione.

Gli enti preposti all'assistenza e alla previ-
denza si sono moltiplicati in maniera caotica
ed irrazionale, provocando una dispersione
nei servizi e una sempre maggiore complica~
zione delle norme e delle procedure, che
spesso negano all'assistito la coscienza del
godimento dei propri diritti, nel mentre i
mezzi finanziari a disposizione degli enti non
vengono utilizzati razionalmente e sono
spesso impiegati in attività estranee all'assi~
stenza e alla previdenza. A sua volta la spesa
per prestazioni farmaceutiche incide grave~
mente sui bilanci previdenziali ed essa viene
in gran parte assorbita sotto forma di so~
vraprofitto di monopolio dalle grandi im-
prese farmaceutiche.

A prescindere dagli impieghi avventu~
ristici, già ricordati dai nostri colleghi ~

operazioni complesse, di carattere immobi~
liare, agricolo, di cooperative di infausta me~
moria ~ io vorrei ricordare al Ministro i ri~
corsi che i commissari della CGIL e del~
l'INPS hanno inoltrato contro le imposizio~
ni governative di finanziamento all'Intersi~
der per 50 miliardi, e la protesta per le die~
cine di miliardi che l'INPS deve versare con~
tinuamente alla Coltivatori diretti, senza al-
cuna contropartita se non quella di un'azio~
ne solidaristica compiuta dal lavoratore del-
!'industria verso i lavoratori dei campi.

La complessità degli organismi e l'accen~
tramento burocratico rappresentano già di
per sè stessi un ostacolo e un intralcio gra~
vissimo ad un'opera di vera e sana ammi~
nistrazione previdenziale. Si prendano ad
esempio le condizioni in cui si svolgono le
pratiche dei lavoratori presso l'INPS; e mi
riferisco ~ lo consenta il Ministro ~ a
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un'esperienza in uno dei più grandi centri
industriali, quello di Milano. Una domanda
per rassegnazione di pensione di vecchiaia,
di invalidità, o di riversibilità, fa attendere
in media sei mesi, dalla presentazione della
domanda all'assegnazione del libretto. Illa~
voratore che va in pensione deve quindi at~
tendere sei mesi per avere regolarizzata la
propria posizione.

S A N T A R E L L I . Per la vecchiaia, ma
per l'invalidità passano degli anni!

BRA M B I L L A. Per gli assegni fami~
liari occorre attendere quattro mesi e, come
i colleghi sanno, il padrone paga soltanto
se è autorizzato dall'INPS. Per il rinnovo del~
le tessere assicurative, per versamenti vo~
lontari, l'attesa è di un anno. Per la richiesta
di duplicati dei libretti personali o per po~
ter stabilire un controllo sui versamenti dei
contributi ~ è da notare che tale libretto

non viene dato gratuitamente, ma è regolar~
mente pagato ~ l'attesa è da sei mesi ad
un anno. Per ricorsi in situazioni controver~
se, per pensioni e invalidità, l'attesa norma~
le va da sei ad otto mesi; per un eventuale
ricorso di seconda istanza al Ministero oc~
corre attendere altri sei od otto mesi. Se il
ricorso avviene dopo una contestazione del~
l'INPS per mancanza di contributi, l'attesa
di'viene di un anno e viene ad aggiungersi ai
primi sei mesi. I ricorsi per l'assegnazione
di assegni familiari quando si verificano
contestazioni dell'INPS richiedono un pe~
riodo di tempo di un anno che però può ar~
rivare fino a tre anni qualora il lavoratore
sia costretto a rivolgersi al Ministero del la~
voro. L'operazione di ricostruzione della pen~
sione per l'aggiunta di determinati periodi
di contribuzione richiede un anno di tempo,
e pure un anno di tempo dura l'attesa per la
definizione delle contribuzioni effettuate al~
l'estero. Per il recupero dei contributi dovu~
ti ad evasioni padronali l'attesa è da un an~
no a cinque o sei anni, qualora sia necessa-
rio ricorrere alla Magistratura.

Come spiega l'INPS questo ritardo? Con
l'insufficienza di personale. Ma evidentemen~
te questa non può essere la causa fondamen~
tale. Si prenda ad esempio ancora la situa~

zione dell'Istituto a Milano: il personale in
forza è stato ridotto nel giro di due anni,
dal 1963 al 1965, da 830 unità a 755. Le do~
mande di pensione erano 77 mila nel 1963
e sono salite a 83.630 nel 1964. Per la disoc~
cupazione le domande passano da 45 mila a
64 mila.

Come si fa fronte a tale mole di lavoro in
continuo crescendo con un numero di im~
piegati in diminuzione? Si ricorre agli straor~
dinari. Gli impiegati dell'INPS, che sono fra
i peggio pagati tra quelli dello Stato ~

escluse naturalmente le alte gerarchie di cui
è stata denunciata più volte la privilegiata
sItuazione ~ vengono sottOlposti ad un tour

de force. Per arrotondare lo stipendio, in
interi uHici si è arrivati fino a 50 ore men~
sili di straordinario. Il fatto è che le tecni~
che amministrative si basano ancora su mo~
duli, timbri, registri simili a quelli di un se~
colo fa. La struttura burocratica accentrata
costringe inoltre un pensionato che abita
in provincia, ad esempio a 90 chilometri da
Milano, a recarsi negli uffici provinciali per
svolgere una semplice pratica, non esisten~
do uffici periferici.

Il collega Fiore poco fa ha esaminato que~
sto aspetto, il tentativo cioè di innovazione
tecnologica, con la introduzione di un siste~
ma elettrocontabile al centro. Èincomprensi~
bile il ritardo che dobbiamo registrare anche
in questo campo. Quali sono i reali motivi
che ostacolano codesta innovazione, allo sco~
po di porre questo Istituto almeno al livel~
lo di un sistema aziendale moderno, siste~
ma che ormai si è imposto in tutti i Paesi
sviluppati?

È chiaro che la risposta a questi ritardi
non può essere trovato soltanto, come so~
stengono i dirigenti dell'INPS, sul piano del~
la carenza di personale, ma deve essere ri-
cercata altrove. Le notizie che sono pervenu~
te all'opinione pubblica circa il modo con
cui sono amministrati i fondi previdenziali,
sui criteri che sono seguiti nella gestione
di un così ingente patrimonio di pubblico
interesse, circa gli interessi politici di bassa
lega e i contrasti che si sono manifestati tra
esponenti. dei partiti di Governo per avere
in pugno la direzione dell':INPS e degli altri
istituti, ci illuminano e spiegano agevolmen~
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te le ragioni che sono alla base dell' opposi~
zione ad ogni miglioramento e rinnovamen~
to democratico del sistema attuale.

È soltanto affrontando la questione su
questa base che è possibile trovare la via
di uscita da tale situazione. iL'INPS si
giustifica ,con la mancanza di personale, ma
il rifiuto sistematico ad una politica di rin~
novamento della struttura, che sia basata
sulla democratizzazione e sul :decentramen~
to, che cosa indica se non la deliberata vo~
lontà politica, del Governo in primo luogo,
di non dare soluzione ai seri e deteriori fe~
nomeni che vengono denunciati da anni?

Non si tratta soltanto, quindi, di questio~
ni di pratica e di tecnica amministrativa, ma
di una politica generale diretta a conserva~
re un sistema e un metodo che manifesta
persino disprezzo verso l'applicazione delle
leggi esistenti. È già stata qui 'ricordata la
mancata applicazione della 1egge n. 1827 che
risale al 1935, e che stabilisce, per l'INPS,
la costituzione di comitati provinciali con
poteri deliberativi. Ciò non si è mai verifi~
cato. Una legge del 1963 attribuisce uguale
obbligo per l'ENPAS: non è stata applicata.

Utile sarebbe conoscere quali risultati han~
no dato i comitati provinciali INAM, che
sono in funzione da tempo, e quelli del~
l'INAIL in atto da un anno soltanto, tenen~
do però presente che si tratta di comitati
con limitate funzioni consultive.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. I risultati sono stati
utili.

BRA M B I L L A. Ci attendiamo da lei
una risposta al riguardo, perchè su questa
base possiamo avere così confermata l'esi~
genza della introduzione dei comitati pro~
vinciali periferici INPS.

Un altro esempio ci è dato dalla mancata
applicazione di una legge Sullo per la cassa
unica assegni familiari, in base al testo uni~
co della quale viene stabilito che la rap~
presentanza operaia debba avere la maggio~
rarrza e che la rappresentanza degli indu~
striali disponga soltanto di voto consultivo.
Tale legge non è mai stata applicata.
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La tendenza del Ministero qual è, di fron~
te a questo insieme di cose? È quella di
sdrammatizzare la situazione. Questo è il
tono che noi riscontriamo da troppo tempo,
malgrado le nostre continue pressioni sia in
Aula che in Commissione nei confronti dei
Ministri interessati. Ma ciò non può ridur~
re la realtà durissima e mortificante della si-
tuazione. Io le pongo una domanda, signor
Ministro: da quanto tempo e per quali ra~
gioni non si riesce a nominare uno dei vice
direttori dell'INPS? Evidentemente non si
tratta di motivi di ordine amministrativo,
ma politici. La paralisi in questo campo è
dovuta a dissensi tra partiti nella scelta del~
!'individuo più adatto per questo o quel par~
tito a ricoprire quella sedia autorevole
e responsabile. Noi sappiamo che i tentativi
non sono mancati, ma la scelta non è stata
felice se, come risulterebbe, il candidato
numero uno della Democrazia cristiana è
stato posto fuori causa per essere stato coin~
volto nella incriminazione della brutta fac~
cenda della cooperativa INPS.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Incriminazione in termi~
ni giuridici significa rinvio a giudizio.

BRA M B I L L A. Incriminato sulla base
di un articolo del Regolamento, l'articolo
102. Moralmente non cambia niente che sia
incriminato soltanto in termini amministra~
tivi e non penali, poichè lo è per una ragione
morale, che dovJ1ebbe essere poi regolata dal~
la legge.

Situazione veramente drammatica, noi ri~
teniamo, quando si pensi che una decina di
alti funzionari aventi dirette responsabilità
con le attività criminose conosciute e che
sono state poste in luce dalla sentenza
Aliotta si trovano ora nella comoda situa~
zione di pensionati (non del fondo sociale,
intendiamoci): pensionati che hanno avuto
la capacità di annusare la tempesta che si
avvicinava e di sottrarsi, a tempo, attraverso
questa facile via, agli inevitabili provvedi-
menti disciplinari amministrativi.

Un secondo gruppo (sembra composto da
6 funzionari, due per settore dell'INPS) è
stato sospeso in attesa di giudizio; un terzo
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gruppo di funzionari l(una quindicina, risul~
terebbe) si trova attualmente in posizione
sospetta. Altro che sdrammatizzare! Questa'
è la situazione esistente nel quadro dirigen~
tedi un grande istituto nazionale.

Certo, l'opera di moralizazzione e di norc
malizzazione non può arrestarsi ai provve~
dimenti amministrativi, questo è chiaro. La
mano della giustizia dovrà sollevare le re~
ticenze, i dubbi, le omertà e dovrà fare pie~
na luce e dare la giusta risposta agli atti cri~
mino si; ma io ritengo che, indipendentemen~
te dall'andamento giudiziario e da quella
triste vicenda, sia possibile cominciare ad
introdurre qualche provvedimento di mi~
glioramento nella gestione di controllo degli
organi dirigenti.

Non sono mancati neanche qui suggeri-
menti e proposte nel seno stesso della Com~
missione amministrativa dell'INPS, ad esem~
pio, per l'applicazione della legge in merito
ai comitati provinciali e per un più razio~
naIe funzionamento dell'organismo diretti-
vo. Credo che risulti a lei, onorevole Mini~
stro, che si richiede, ad esempio, per un più
efficiente controllo, di disporre la suddivi~
sione del Consiglio stesso in Commissioni
con compiti specifici, per una maggiore co-
noscenza ed approfondimento dei problemi
e per un maggior controllo. Le chiedo se ta~
le proposta, che è stata avanzata da tempo,
può essere realizzata.

Noi riteniamo che l'Istituto debba essere
posto in condizione di liberarsi dalle solle-
citazioni di un'amministrazione avventuri~
stica e personale, che impiega fondi 'P'revi-
denziali in disastrose operazioni economi~
che e finanziarie a carattere speculativo. Oc-
corre modificare il carattere dell'Istituto tra~
sformandone la gestione, dall'attuale gestio~
ne mista a capitalizzazione, in un sistema a
ripartizione. Su questo mi pare vi sia la qua~
si unanimità di giudizio delle categorie di~
rettamente interessate, ma evidentemente fi-
nora non del Governo. La tesi da noi soste~
nuta, e ancora ieri energicamente affermata
dal nostro compagno Maccarrone, è che !'in-
dirizzo da noi sostenuto in sede di discussio~
ne della riforma del sistema pensionistico,
e cioè l'introduzione della democratizzazio~
ne e del decentramento democratico dell'Isti~
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tuto e della gestione diretta dei lavoratori,
sia da cons~derarsi la via maestra.

Vorrei richiamare l'attenzione del Mini~
stro su un altro aspetto della questione, sul
fatto cioè che il Governo, malgrado le sol~
lecitazioni e le pressioni dei lavoratori e dei
loro rappresentanti nel Parlamento, anche in
questo campo della previdenza sociale, con-
tinua in una politica e in un'azione di so~
stegno alle richieste padronali. Il problema
è già stato qui esaminato e io non volevo
parlarne, ma l'interpretazione che il sena~
tore Pasquato ha dato dell'operazione èo~
siddetta della {(fiscalizzazione)} mi costrin-
ge a mia volta ad esprimere una opinione.
Non v'è dubbio che la richiesta di addossare
allo Stato 330 miliardi per il 1966 a vantag~
gio esclusivo del padronato è una misura che
va nella direzione che noi abbiamo sempre
combattuto e che è contraria agli interessi
non soltanto dei lavoratori ma di tutta la
economia nazionale. Intanto il termine {( fi~
scalizzazione)} che viene usato ~ tutti lo
sanno ~ è un termine improprio e falso,

in quanto il provedimento non avviene in
correlazione ad un giusta riforma fiscale e
tributaria. I 330 miliardi che lo Stato inten~
de addossarsi per il 1966 con la riduzione di
aliquote degli oneri sociali agli imprenditori
capitalisti vanno ad aggravare ulteriormente
il peso fiscale della grande massa dei citta~
dini a reddito fisso.

Ripeto qui quello che ho detto in Com-
missione l'altro giorno. Se il Governo deci~
desse con un decreto di ridurre del 5 per
cento la paga dei lavoratori, cosa succede~
rebbe in Italia, cosa farebbero le organizza~
zioni sindacali, proprio nel momento in cui
sono in corso grandi lotte per difendere il
salario, per migliorarlo e per adeguarlo alle
necessità della vita? Il Governo non ricorre,
come ha fatto il Governo fascista, a prov~
vedimenti di questo genere, ma comoda-
mente prende un'altra strada: sottrae ai la-
voratori una parte della loro capacità di
acquisto, per un ammontare all'incirca del 5
per cento del salario.

In secondo luogo c'è da rimanere allibiti
di fronte alla solerzia con cui il Governo ha
autorizzato l'INPS ~ perchè tale è l'inter~

pretazione che bisogna dare della decisione
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presa dall'Istituto ~ a prorogare la riduzio-

ne degli oneri sociali benchè la legge che au~
torizzava tale operazione ~ che del resto

aveva già fruttato oltre 250 miliardi ai pa~
droni in 16 mesi nel 1963~64 ~ sia scaduta
con il 31 dicembre 1965. Questo preoccupa
innanzi tutto perchè conosciamo, dalle ripe-
tute dichiarazioni degli esponenti del Gover~
no, e non ultimo dalle dichiarazioni del Pre~
sidente del Consiglio Moro in questa sede,
in ossequio alle delibera:zioni della Confin-
dustria, la decisione di rendere permanente
tale riduzione contributiva ed unilaterale a
a favore degli imprenditori capitalisti. La
nostra opposizione è sempre stata netta e
recisa in questo campo.

Ma ora noi chiediamo, proprio in riferi-
mento a questa riduzione degli oneri sociali
non previsti dalla legge: quale norma di leg~
ge ordinaria o costituzionale consente ad un
istituto di arrogarsi il diritto di disporre
del patrimonio dello Stato per operazioni
politiche e finanziarie che non siano state
deliberate dal Parlamento? Come può un
ente assicurativo quale l'INPS procedere in~
disturbato nella violazione della legge in
spregio al Parlamento e alle norme costitu-
zionali, se ciò non fosse favorito, non dal~
l'indifferenza come si vuole dare ad inten~
dere, ma da chiare disposizioni del Mini~
stro responsabile?

A questo punto vorrei introdurre un al~
tra elemento. I colleghi si sono mai chie-
sti per quali ragioni gli imprenditori, sem~
pre così contrari a svolgere compiti estra~
nei alle loro funzioni e ai loro scopi azien-
dali, siano invece così disposti a sopportare
spese non lievi per la registrazione dei con-
tributi assicurativi? Il fatto è che la que-
stione dei contributi previdenziali consente
notevoli operazioni di autofinanziamento
consistenti nella distrazione più o meno tem~
poranea di ingenti fondi e permette la rea-
lizzazione di sovraprofitti al capitalista. Non
ultimo questo motivo contribuisce all'eva-
sione dagli obblighi contributivi. Una seria
inchiesta potrebbe farci scoprire che la gran-
de maggioranza degli imprenditori non paga
i contributi previdenziali sulla retribuzione
legata al lavoro straordinario.

24 MARZO 1966

L'evasione dalle contribuzioni obbligatorie
si manifesta anche con la denuncia all'INPS
di valori salariali inferiori a quelli realmen~
te liquidati. Casi di evasione assoluta alle
contribuzioni d'obbligo si registrano in par~
ticolare nel settore edilizio, ove taluni im-
prenditori non provvedono neppure ad iscri~
vere i lavoratori. Ci basti ricordare, se le
nost1re informazioni sono gruste, :che i credi~
ti delJ'INPS verso le aziende, diversamente
da quanto sostenuto in difetto dal colle~
ga Roda, ammontano non a 100 ma a 150~160
miliardi, e si tratta soltanto dei debiti che
si sono potuti accertare attraverso gli inter-
venti ispettivi della Previdenza sociale.

Ora, quali provvedimenti sono stati posti
in atto? Anzichè rafforzare il controllo, si
prendono provvedimenti che vanno in senso
contrario. Nel campo della gestione padro~
naIe dei contributi previdenziali si stanno at-
tualmente introducendo grosse modifiche,
solo apparentemente tecniche, con l'utiliz-
zazione di macchine elettrocontabili. E que~
sto a favore di determinate banche e di gros-
se industrie, alle quali sono già state con-
cesse dall'INPS autorizzazioni per l'introdu-
zione di sistemi contributivi che prescindo-
no dall'impiego delle marche assicurative
previdenziali. Questo sistema sostituisce le
marche assicurative applicate sulle tessere
con delle tessere speciali perforate e mera~
mente accreditate. Tutto ciò è in viola-
zione di precise norme della legge istitutiva
della obbligatorietà dei versamenti dei con-
tributi con l'applicazione delle apposite
marche.

La giustificazione che viene data qual è?
È quella di semplificare il sistema dei ver-
samenti contributivi; questo è il tono della
circolare INPS. Noi aggiungiamo che l'obiet-
tivo, oltre che questo, è un altro, è quello
cioè di ridurre !'incidenza delle spese am-
ministrative dell'azienda, così come del re-
sto viene da tempo richiesto dalle grandi
industrie. Non si può nap. riconoscere l'esi-
genza della ricerca e dell'applicazione di
nuovi metodi più razionali ed economici di
contabilizzazione anche nel campo della pre-
videnza sociale; anzi io ritengo che ciò è au-
spicabile e necessario. Ma ciò deve accompa-
gnarsi ad un perfezionamento delle misure
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di controllo dei versamenti contributivi da
parte dell'INPS ed anche e soprattutto da
parte degli stessi lavoratori che devono es~
sere posti in grado di conoscere tempesti~
vamente, ad ogni liquidazione della retribu-
zione, il valore della contribuzione versata
all'INPS. Ciò potrebbe avvenire, a mio av~
viso, col rilasciare al lavoratore una copia
della tessera, che viene versata all'INPS, do~
cumentativa dei contributi.

Ove rimanga il sistema di applicazione
delle marche assicurative, si dovrebbe arri~
vare ad un controllo più efficace dell'attua-
le, introducendo, ad esempio, nuovi tipi di
marche previdenziali composte di madre e
figlia, come avviene in altri campi dell'atti~
vità fiscale dello Stato. Tali cambiamenti
consentirebbero di ridurre al massimo le
evasioni contributive, con evidente benefi~
cio per i lavoratori, per l'ente assicuratore,
per gli Ispettorati del lavoro e per la stessa
Magistratura, chiamata troppo spesso a tu-
telare i diritti di così grandi masse di lavo~
ratori, defraudati dalle evasioni contributive.

Mi consenta un altro breve argomento,
onorevole Ministro. Io condivido il senso
di preoccupazione che affiora in alcune in~
terrogazioni ed interpellanze di diverse par-
ti del Senato in riferimento alla grave si~
tuazione del settore antitubercolare. Tale
situazione, lo sappiamo, investe i molteplici
aspetti dell'attività dell'Istituto nel campo
delle convenzioni con le case di cura priva~
te, dei preventori per i bambini tubercolo~
tici, della rete sanatoriale e della sua distri~
buzione nelle provincie, e poi ancora i de~
licati ed importanti problemi della parteci~
pazione dei degenti ai complessi aspetti del~
la direzione sanatoriale, in collaborazione
con le stesse direzioni, naturalmente limi~
tatamente agli aspetti non strettamente sa~
nitari e clinici. Parlo cioè delle commissio-
ni di degenti, e quindi il problema della
presenza dei rappresentanti delle associazio-
ni antitubercolari nello speciale comitato
in seno all'INPS. Inoltre mi riferisco all'an~
gosciosa situazione dei dimessi dai sanato-
ri, alla questione della efficienza dei centri
di riqualificazione professionale e per il re~
cupero all'attività produttiva, e a quella del
trattamento economico degli ammalati e dei
familiari.

Occorre poi ricordare la situazione gravis-
sima in cui versano i tubercolotici assistiti
in regime non assicurativo i quali usufruisco~
no solamente di una modesta indennità post-
sanatoriale senza aggiunta per i familiari
a carico. La misura di questa indennità, se
non erro, non ha subìto variazioni dal 1953
e risulta attualmente della metà di quella
erogata agli assistiti dell'INPS. Ella sa, ono~
revole Ministro, che su tali problemi, per i
quali si manifestano continue proteste ed
agitazioni di ammalati ricoverati e di dimes~
si dai sanatori, esistono da molti mesi pro~
getti di legge di parte nostra e di altre par~
ti politiche, ai quali però non è stato con~
sentito l'accesso al dibattito parlamentare.
Dirò di più: a seguito di pressanti nostre
richieste ella ha disposto molto tempo fa
per la costituzione di una commissione in~
terministeriale composta da rappresentanti
dei Ministeri del lavoro e della sanità, con
la partecipazione di parlamentari, per esa~
minare queste questioni. Questa commissio-
ne non ha mai potuto riunirsi finora. . .

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Quando fu castituita?

BRA M B I L L A . La data esatta non
la ricardo ma potrei fargliela sapere, comun~
que era ancora lei Ministro del lavoro pri-
ma del ministro Delle Fave. Lascia ai calle~
ghi le considerazioni sulle dalorase conse~
guenze per i lavaratori assistiti, sui loro' ama~
ri commenti sull'efficienza della nostra de~
macrazia parlamentare. Mi permetta di tra-
smettere a questo riguardo un ordine del
giorno su tale argomento.

Onarevali colleghi, la riforma di tutto il
sistema previdenziale, sanitario ed assisten~
ziale, quindi, si impane ed è da tutti rica~
nosciuta a parole e da anni, carne è stato giu~
stamente ripetuto anche in questa sede. Noi
sappiamo che tale profando rinnavamento,
anche in relaziane alle nostre continue pres-
santi prapaste, non può essere realizzato
in una sola valta; è necessaria pracedere
can gradualità, con provvedimenti legisla-
tivi di rifarma. Ma gradualità non significa
rinvio alle calende greche, non significa di~
sperdersi, come avviene trappa di frequente,
in piccali rivali di provvedimenti limitati e
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parziali satta l'affanna del tampanamenta
di questa a di quella falla can la vana spe~
ranza di tacitare le disastrase canseguenze
di un malcastume amministrativa, degli er~
rari, degli intrallazzi e delle ruberie che
emergana in mada impressianante da trap~
pa tempa nella vita degli istituti assicurativi.

I gravi prablemi che ci stanna davanti van~
na affrontati can una visiane palitica gla~
baIe, unitaria. Il prablema centrale che è
alla base di una rifarma previdenziale, nel
quadra dell'avvia ad un 'sistema di sicurezza
saciale, nan può essere che quella della de-
macratizzaziane degli enti e la castituziane
di argani di direziane centrali e lacali nei
quali siana prevalentemente rappresentati i
lavaratori; e pai quella dell'ammadernamen~
ta e della semplificaziane delle candiziani
che danna diritta alle prestaziani, can il mi-
gliaramenta e la pragressiva unificaziane dei
servizi previdenziali, la razianale utilizza~
ziane delle attrezzature sanitarie, pubbliche
e private, la pragrammaziane dell'ammader~
namenta e dell'estensiane della rete ambu-
latoriale aspedaliera pubblica, la nazianaliz~
zaziane della produziane dei farmaci di base.

In secanda luaga si impane la rifarma
del sistema contributiva nel quadra di una
palitica di riforma tributaria. I cantributi
previdenziali, anarevale Pasquata, che tan~
ta pesana sui datari di lavara came ella
sostiene, sana soldi dei lavoratori, ma came
tutti sappiamo...

PASQUATO L'ha detta anch'ia.

BRA M B I L L A . . . . sano salario dir
ferito. È questa il cancetta di fonda che bi~
sogna fare entrare nella nastra mente e nel-
la na<;tra cascienza. Un sistema di sicurez~
za saciale nan può pravvedere al prapria
finanziamenta che attraversa un'impasta
progressiva sul reddito. Un tale sistema, il
quale graverebbe essenzialmente sul prafit~
ta padranale, verrebbe tra l'altro a modifi~
care l'attuale grave sperequaziane che esi~
ste tra i grandi complessi e le piccole im~
prese capitalistiche e l'artigianata.

Ha terminata, e mi scuso se sano stata
lungo e forse anche ho ,ripetuto cose già dette
malta egregiamente dai miei colleghi.

Perchè il Parlamento passa far fronte ai
suoi daveri legislativi, per permettere ai par~
lamentari di assumere responsabilmente le
decisioni indispensabili al 'rinnovamento de-
macratica del sistema previdenziale, ponen~
dola al livella degli altri Paesi civili, accor~
re che i parlamentari siana messi in condi~
ziane di canoscere in ma da approfondito
tutti i complessi e molteplici aspetti della
situazione e della vita degli enti assicurativi;
e soprattutto dell'INPS, anche in relazione
ai gravissimi fatti che hanna determinata
la giustificata indignata emazione del Paese.

Il Parlamento deve essere posta in con-
diziane di compiere una propria indagine
la quale, indipendentemente dalle vicende
giudiziarie, possa fornire abiettivi elementi
di giudizi a e quindi di decisioni legislative.
Tale richiesta nastra, di una inchiesta par-
lamentare, risponde ad una apiniane armai
molta diffusa nel Paese e, direi, fra gli stes-
si Gruppi politici rappresentati in questa
Aula.

Mi permetta perciò di esprimere il con-
vincimento che tale esigenza trovi nel Se~
nato una adesiane generale, e saprattutta
un impegna perchè finalmente siana affron-
tate le gravi questioni che sana state poste
all'ardine del giorna dalla nastra mozione,
e che can questa dibattita si possa final-
mente dare ai lavoratori, in questa campo
della previdenza saciale, quella tranquillità
necessaria, quella sicurezza del lara avve-
nire che si può affermare saltanto attraver-
sa un'amministrazione anesta, che carrispan-
da agli interessi generali delle masse lavo-
ratrici e della sviluppa econamica e sociale
del nostra Paese. (Applausi dall' estremasi~
nistra).

P RES I D E N T E . Rinvia il seguita
della discussiane alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica aggi, alle are 16,30, con lo stessa ar-
dine del giorna.

La seduta è tolta (ore 12,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


